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Tab. 9.2 - Esempi d’uso della dotazione tecnologica individuata. 

 
A 

 
Uso del portatile in classe per la con-
divisione dello schermo della LIM e 
per l’interazione collaborativa con la 
classe. 

 
Situazione tipica: mentre insegnante 
e/o compagni di classe agiscono lo-
calmente sulla LIM (4), lo studente a 
casa fa altrettanto per mezzo del 
proprio portatile (2). 
 

 
B 

 
Uso del portatile domiciliare per il la-
voro collaborativo con un gruppo di 
compagni della classe. 

 
Situazione tipica: la classe è divisa in 
gruppi di lavoro a cui è assegnato lo 
sviluppo di un elaborato (un testo, un 
wiki, una mappa concettuale, ecc.); a 
uno dei gruppi viene assegnato lo 
studente a casa; il gruppo locale usa 
il portatile della classe (7) per intera-
gire collaborativamente con il com-
pagno distante; lo studente, a casa, 
partecipa al lavoro del gruppo col 
proprio portatile (2). 
 

 
C 

 
Uso dei tablet per simulare la presen-
za dello studente in aula e al contem-
po aprire una finestra sulla classe vi-
sibile da casa. 

 
Situazione tipica: il tablet (3) funge da 
finestra sulla classe e al contempo 
inquadra (se vuole) lo studente a ca-
sa; il tablet (6) riporta l’inquadratura 
dello studente a casa (se vuole) e al 
contempo riprende quanto avviene in 
aula (es. lezione dell’insegnante). 
Evidentemente il tablet (6) può esse-
re usato anche in uscite della classe 
(es. visita a un museo) o la parteci-
pazione a un laboratorio, tutto ciò per 
dar modo al compagno remoto di 
parteciparvi, per quanto possibile, 
insieme al gruppo-classe. 
 

 
Come detto, si tratta solo di alcuni esempi di possibili utilizzi della 

strumentazione assegnata al progetto. Evidentemente ogni situazione è stata 
libera di orchestrare la tecnologia a disposizione in ragione delle attività in-
clusive che intendeva sperimentare, con la possibilità anche di integrarla 
con altre strumentazioni. 
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3. Le risorse cloud 

Per utilizzare efficacemente i setting tecnologici di cui sopra, il passo 
successivo è stato quello di scegliere alcuni servizi di rete in grado di met-
tere in atto le attività sperimentali progettate da ricercatori e insegnanti. 
Nella scelta si è tenuto conto di due elementi chiave: 
 le esigenze specifiche di comunicazione interpersonale, condivisione e 

collaborazione funzionali all’inclusione socio-educativa; 
 l’impiego delle più diffuse risorse cloud per far fronte alle esigenze di 

cui al punto precedente. 
 
In fig. 9.3, suddivisi per area funzionale, sono indicati alcuni dei servizi 

cloud base utilizzati inizialmente nella sperimentazione e che sono stati og-
getto di prima formazione dei docenti. Alcuni di questi sono stati scelti sul-
la base di un sondaggio finalizzato a individuare quali risorse di rete fosse-
ro già note a una parte (almeno) dei docenti coinvolti1. Altri se ne sono ag-
giunti in ragione delle specifiche esigenze legate alle diverse attività didat-
tico-disciplinari ideate e realizzate nel corso delle sperimentazioni. 

La fig. 9.3 riporta le icone di risorse cloud piuttosto note, raggruppate 
secondo la regola delle 3 “C”. 

Per la comunicazione interpersonale sincrona sono stati scelti Skype, per 
l’interazione audio-video, e Telegram2 per la messaggistica istantanea. 
L’interazione asincrona è stata invece gestita attraverso la posta elettronica, 
per la comunicazione 1:1, e Google Group per quella di gruppo. 

Riguardo le funzionalità di condivisione, benché forse DropBox ini-
zialmente fosse più noto agli insegnanti, ci si è orientati su Google Drive, in 
quanto oltre alle funzionalità di repository offriva/offre una ricca suite di 
applicativi fruibili direttamente online (molto simili a quelli di Office e 
quindi già noti a diversi docenti) per la collaborazione e la co-costruzione 
di artefatti. E infatti, come si può vedere in figura, Google Drive lo si ritro-
va anche fra gli strumenti in grado di offrire queste ultime funzionalità. 

In ogni caso, sempre riguardo le funzionalità di co-
costruzione/collaborazione, sono state sperimentate anche altre risorse quali 
PBWorks, per lo sviluppo collaborativo di wiki, Padlet, per la costruzione 

 
1. Questo anche in linea col protocollo poi messo a punto nel corso del progetto e che 

prevede, nelle sue prime fasi di applicazione, una ricognizione su (a) strumenti già a dispo-
sizione di scuola e casa e (b) competenze digitali (ai vari livelli) già in possesso dei docenti. 
Tutto ciò per rendere quanto più veloce possibile l’attivazione di un canale di comunicazio-
ne e condivisione con lo studente a casa.  

2. Telegram offre un servizio molto simile a WhatsApp. La scelta risale all’inizio del 
progetto quando era ancora uno dei pochi servizi di messaggistica istantanea multipiatta-
forma con la possibilità di far condividere file di qualsiasi formato. 
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condivisa di bacheche virtuali e Mindomo, per la realizzazione di mappe 
mentali condivise. Si è provato anche a utilizzare Hangout per attività col-
laborative su schermo condiviso e contemporanea interazione audio-video, 
anche se, in verità, non ha riscosso grande successo fra gli insegnanti. Per 
raggiungere lo stesso scopo comunicativo, i docenti gli hanno infatti prefe-
rito l’uso combinato di Skype e Google Drive. 

 

 
Fig. 9.3 - Risorse cloud e servizi di videoconferenza per comunicare, con-
dividere e collaborare (co-costruire). 

 
Una delle classi sperimentali è stata dotata di un tablet per ciascun alun-

no, che ha permesso ai docenti di esplorare applicativi meno diffusi o svi-
luppati specificatamente per particolari materie (Benigno et al., 2017). È il 
caso, ad esempio, di app gratuite quali 4d Elements, che permette agli stu-
denti, attraverso la mediazione di un tablet o di uno smartphone, di visiona-
re con la realtà aumentata la simulazione di reazioni chimiche tra due ele-
menti. Analogamente, per un’attività di geometria incentrata sulla ricerca 
delle forme triangolari presenti negli oggetti della classe, è stato utilizzato 
Sketch, che permette di “disegnare” sulle foto scattate con la camera di un 
dispositivo mobile. Questi ultimi due esempi sono rappresentativi di 
quell’insieme di attività didattiche innovative che gli studenti possono 
svolgere con dispositivi mobili, personali o forniti dalla scuola, riconduci-
bili ai concetti di mobile learning e BYOD, attualmente molto dibattuti nel 
mondo della scuola. L’aspetto interessante di tali attività riguarda l’utilizzo 
di strumenti tecnologici uguali, o simili, da parte di tutti gli studenti e con 
identiche modalità, riducendo alla mera dimensione spaziale la differenza 
tra alunni in classe e allievo a casa. L’ibridazione dell’ambiente classe, in 
questo caso, si arricchisce di tre ulteriori dimensioni: l’interazione con 
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l’artefatto digitale, l’agire sugli artefatti digitali da diversi dispositivi e da 
diversi luoghi, l’interazione con l’ambiente fisico circostante. 

L’interazione con l’artefatto digitale riguarda la possibilità degli studen-
ti di operare su un artefatto digitale, anche collaborativamente, per mezzo 
dei dispositivi che utilizzano quotidianamente per attività sociali o per di-
letto personale. Tale dimensione vede, dunque, l’ibridazione dell’utilizzo 
degli strumenti digitali per finalità didattiche con gli utilizzi legati alla sfera 
personale. 

L’agire sugli artefatti digitali da diversi dispositivi e da diversi luoghi 
(casa, scuola, biblioteca, ecc.). L’ibridazione dello spazio, in questo caso, 
travalica la dicotomia tra l’aula e la casa dello studente NF e si spinge fino 
a includere tutti i luoghi nei quali gli studenti possono effettuare attività di-
dattiche, attraverso qualsiasi dispositivo che permetta di accedere al cloud. 

L’interazione con l’ambiente fisico circostante implica l’acquisizione di 
informazioni accessibili e modificabili attraverso le app contenute nei di-
spositivi mobili usati dagli studenti, come nel caso della realtà aumentata o 
dell’editing delle foto di oggetti presenti nella classe o nella casa degli stu-
denti NF. 

La connettività 

Dispositivi mobili senza la presenza di adeguate connessioni di rete, di 
fatto, sono inutilizzabili per realizzare quanto appena descritto. 

Dato che la questione è piuttosto complessa e articolata, rimandiamo 
all’Appendice 4 il compito di chiarirne alcuni aspetti chiave, anche per evi-
tare, a questo punto del volume, di sviare l’attenzione del lettore 
dall’analisi dei risultati prodotti da TRIS. 

 
Riprendiamo, quindi, analizzando come, la serrata attività di monitorag-

gio prevista dalle sperimentazioni condotte nel progetto, abbia permesso di 
estrarre gli elementi sia positivi, sia critici legati all’introduzione delle tec-
nologie nelle classi ibride coinvolte, contesti nei quali l’uso degli strumenti 
digitali ha costituito sia le premesse fondamentali per consentire agli stu-
denti NF di frequentare la scuola, sia un supporto per realizzare attività di-
dattiche innovative. 

4. Percezione delle tecnologie da parte dei docenti 

L’introduzione di tecnologie nella didattica non è mai un processo sem-
plice. Da un lato, infatti, l’organizzazione delle attuali istituzioni scolasti-
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che si sposa difficilmente con le metodologie didattiche centrare sull’uso 
delle tecnologie più avanzate (Collins, Halverson, 2014), dall’altro, i do-
centi trovano difficoltà a integrare le tecnologie nella didattica ordinaria per 
differenti fattori (diffidenza, scarse competenze tecnologiche, scarsa attitu-
dine/disponibilità all’innovazione, ecc.). 

All’interno delle classi sperimentali di TRIS, si è verificato un processo 
virtuoso che, nella maggior parte dei casi, ha portato i docenti coinvolti a 
far proprio l’uso delle tecnologie durante la loro attività professionale. Na-
turalmente, per ogni insegnante è possibile individuare un diverso livello, e 
diverse modalità di utilizzo degli strumenti digitali ma, in generale, è inte-
ressante notare come questi ultimi siano stati ampiamente integrati nelle le-
zioni. Sarebbe tuttavia riduttivo semplificare quanto è avvenuto durante i 
tre anni di sperimentazione, individuando uno o due fattori che hanno gene-
rato il processo virtuoso sopra menzionato. Risulta più produttivo, invece, 
indagare quanto riportato dai docenti durante le interviste di monitoraggio, 
tracciando una mappatura dei fattori che hanno facilitato o ostacolato 
l’adozione delle tecnologie da parte loro e le differenti declinazioni che 
l’utilizzo degli strumenti digitali ha assunto. 

Fattori favorenti l’integrazione delle tecnologie 

Da quanto emerso dalle interviste ai docenti è possibile definire un in-
sieme di fattori che hanno facilitato l’integrazione degli strumenti tecnolo-
gici all’interno delle attività didattiche (fig. 9.4). 

 

 
Fig. 9.4 – Fattori favorenti l’integrazione delle tecnologie. 

 
Com’è possibile notare, “l’atteggiamento positivo del docente verso 

l’innovazione” è uno dei fattori più citato dagli insegnanti stessi. Un secon-
do fattore, che emerge spesso dalle interviste, riguarda “la percezione posi-
tiva del supporto degli studenti nella gestione degli strumenti”, un elemento 
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interessante, che mostra come gli insegnanti coinvolti nella sperimentazio-
ne abbiano visto le competenze digitali degli alunni come una risorsa per 
l’integrazione delle ICT nell’aula: 

 
“Mi aiutano i bambini ...” - “Maestra vai lì!” “… com’è che si chiama 
l’icona?” – “Mi aiutano, perciò non ci sono grandi difficoltà … loro sono 
informati benissimo, sono fortunata.” 

 
Un ulteriore fattore emerso è il “riconoscimento dell’utilità della forma-

zione base” di TRIS, che testimonia l’importanza dei percorsi formativi e 
del supporto di personale specializzato durante i processi di innovazione 
della didattica tradizionale. A conferma di tale aspetto, si può sottolineare 
la presenza del codice di percezione di “utilità della formazione formale 
all’uso delle tecnologie” e di “utilità della formazione non formale tramite 
social”. 

 
“Perché io mi sono iscritta in mille … mille e-community, mille … mille 
“Professione insegnanti”… “Animatori digitali” insomma, in effetti si tro-
va di tutto di più, compreso questo che mi è piaciuto tantissimo.” 

 
Tra i codici con i più alti livelli di segmenti codificati, ossia le porzioni 

di testo nelle quali i docenti hanno affrontato uno specifico argomento, tro-
viamo anche il “miglioramento nel senso di efficacia dell’uso delle tecno-
logie”. È interessante notare che la percezione dei docenti di crescita pro-
gressiva nella padronanza degli strumenti è uno dei fattori che più facilita 
l’integrazione delle tecnologie nella didattica (Benigno et al., 2013). Questo 
elemento porta a riflettere sull’opportunità di bilanciare la complessità degli 
strumenti scelti con il livello di competenze tecnologiche possedute, nel 
momento in cui la presenza di uno studente NF all’interno della classe ri-
chiede l’uso delle ICT per garantire la sua inclusione. A completare 
l’insieme dei fattori che hanno facilitato l’integrazione delle tecnologie 
all’interno delle classi sperimentali di TRIS, troviamo “l’uso pregresso del-
le tecnologie da parte del docente”, “TRIS come input per l’uso delle tecno-
logie”, “l’accettazione positiva delle proprie scarse competenze di base” da 
parte dei docenti, la presa di coscienza “dell’uso anche basilare delle tecno-
logie e l’uso pregresso da parte della classe”. 

 
“Parlo soprattutto della LIM e dei dispositivi a essa associati, nonché 
dell’utilizzo del laboratorio informatico che … i nostri alunni sono abituati 
fin dalla prima a utilizzare.” 
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Fattori necessari all’integrazione delle tecnologie 

Accanto ai fattori favorenti, i docenti hanno riportato anche la presenza 
di fattori percepiti come strettamente necessari per l’integrazione delle tec-
nologie nella didattica (fig. 9.5). A ciascuno di questi fattori corrisponde un 
numero minore di segmenti codificati, rispetto a quanto avviene per i fattori 
favorenti, ma le porzioni di testo associato lasciano intendere che ciascun 
elemento sia inteso, dal docente che lo ha riportato, come fondamentale per 
il processo di integrazione degli strumenti tecnologici nel suo agire profes-
sionale. 

 

 
Fig. 9.5 – Fattori necessari all’integrazione delle tecnologie. 

 
Il primo tra i fattori rilevati riguarda “la necessità di tempo per speri-

mentare le tecnologie didattiche da utilizzare in classe”, un elemento ripor-
tato più volte da differenti insegnanti: 

 
“Però voglio dire, ci vuole tempo … ci vuole tempo per poter sperimenta-
re.” 
 
“Perché prima bisogna sperimentare, non si può entrare in classe (e) im-
provvisare. Per cui le cose bisogna prepararle con ... perché se no, vera-
mente diventa … non si riesce a concludere. Poi i ragazzi comunque hanno 
sempre bisogno di avere certezze, quindi un insegnante che entra in classe, 
bisogna capire cosa deve fare, perché se no non … l’organizza-zione … 
questo. Per quello dico ci vuole tempo.” 

 
Il secondo fattore, che ha alcuni punti di contatto concettuali con il pre-

cedente, riguarda “la necessità di progettazione delle attività da proporre 
agli studenti”. 
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“Forse perché non le ho mai usate come quest’anno. Certamente il loro 
uso necessita di un impegno maggiore e di una programmazione precisa, 
non si può improvvisare.” 

 
Il terzo fattore riportato dai docenti nelle interviste è l’esigenza di com-

petenze base, intese in senso tecnologico, necessarie per poter utilizzare in 
modo proficuo degli strumenti digitali, anche in virtù della complessità del 
contesto in cui si opera (classe ibrida). 

 
“Così … mi rendo conto che è necessario anche avere una certa compe-
tenza di base, anche tecnologica perché ti puoi trovare in ogni momento ad 
affrontare delle situazioni di difficoltà, problemi da risolvere … tecnici”. 
 
“Certo, ribadisco che è necessaria una competenza base nell’utilizzo di 
queste tecnologie. Altrimenti possono diventare davvero un ostacolo, ri-
tengo”. 

Motivazioni positive nei confronti delle tecnologie 

Un’ultima categoria relativa ai fattori che in qualche modo “hanno gio-
cato a favore” dell’introduzione delle ICT all’interno delle classi sperimen-
tali con studenti NF, riguarda la motivazione positiva nei confronti delle 
tecnologie, ossia quell’insieme di elementi che possono aver inciso positi-
vamente sulla motivazione dei docenti. Come si può notare dal grafico di 
fig. 9.6, alcuni di questi fattori sono strettamente collegati con le sfide poste 
dalla presenza di uno studente a distanza, altri, invece, hanno un carattere 
più generale. 

 

 
Fig. 9.6 - Motivazioni positive nei confronti delle tecnologie. 
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Analizzando nel dettaglio le frequenze di ciascun elemento, è possibile 
notare che la tecnologia utilizzata ha costituito per gli insegnanti “uno 
strumento per il superamento della lezione frontale”. Come si è visto nei 
capitoli precedenti, una quota significativa dei docenti ha modificato il pro-
prio approccio didattico, inserendo attività che si distaccano dalla tradizio-
nale lezione frontale. L’elemento ripreso in più interviste dagli insegnanti, 
dunque, mostra come gli strumenti digitali adottati abbiano supportato tale 
processo. A conferma di quanto affermato, è possibile evidenziare come 
altri fattori espressi dai docenti mostrino un ruolo di supporto delle tecno-
logie nell’implementazione di attività didattiche non frontali, ad esempio 
“la tecnologia come strumento di innovazione didattica”, “l’utilità della 
tecnologia per il collaborative learning” e “la tecnologia come strumento 
che favorisce la partecipazione attiva”. 

Tra i fattori che maggiormente hanno inciso sulla motivazione dei do-
centi, è importante rilevare l’alto numero di frequenza del codice “tecnolo-
gia come strumento di inclusione”. La percezione del ruolo positivo giocato 
dagli strumenti digitali in tale ambito assume un’importanza fondamentale 
nell’analisi delle dinamiche generatesi nelle classi sperimentali di TRIS. 
Analizzando più nel dettaglio quanto riportato dai docenti, è possibile nota-
re che il contributo positivo delle ICT al processo di inclusione ha voluto 
dire sia la costruzione di un “ponte”, altrimenti irrealizzabile, tra l’alunno 
NF e il gruppo classe: 

 
“Anche nel senso della nostra didattica, perché ci ha permesso di avvici-
nare degli alunni che senza questo progetto sarebbe stato molto … molto 
difficile avvicinare, nel senso che … avrebbero potuto fare … sarebbero 
stati scarsamente scolarizzati.” 

 
È stata anche rimarcata la possibilità, sia per ciascun alunno di dare un 

contributo alla lezione, secondo le proprie competenze: 
 

“Appunto, proprio perché ciascuno mette in gioco quello che sa e che sa 
fare, innanzi tutto …” 

 
sia l’inclusione di altri alunni problematici (BES e DSA) presenti nella 

classe e, talvolta, seguiti da docenti di sostegno: 
 

“Mi avvantaggia. L’uso del tablet è stato un mezzo che ha facilitato lo 
svolgimento delle l’attività del mio alunno, parlo di D., perché F. si inte-
gra facilmente in questa attività e sta insieme agli altri. L’uso del tablet 
per D. è stato un facilitatore perché lui volentieri si approccia al tablet … 
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anche … per la difficoltà con la scrittura, proprio con la penna, quindi la 
scrittura al tablet per lui … lo ha aiutato tantissimo.” 

 
Quest’ultimo fattore può essere considerato anche un elemento di “con-

taminazione” dell’esperienza TRIS verso l’ambiente circostante le classi 
sperimentali. 

Fattori ostacolanti l’uso delle tecnologie 

Specularmente agli elementi che hanno reso possibile e facilitato 
l’introduzione delle tecnologie, tuttavia, è possibile estrarre dalle interviste 
anche un insieme di fattori ostacolanti, i quali hanno reso difficoltosa 
l’integrazione degli strumenti nella didattica quotidiana (fig. 9.7). 

 

 
Fig. 9.7 - Fattori ostacolanti l’integrazione delle tecnologie. 

 
Il fattore che registra una maggiore frequenza, ossia “difficoltà della ge-

stione del setting aula determinato dalla presenza dello studente NF”, è ri-
conducibile a una dimensione più allargata rispetto ai soli strumenti digitali. 
Esso, infatti, pur essendo legato alla dimensione tecnologica, si interseca 
con altri elementi connessi alla percezione dei docenti dello spazio ibrido. 

Il secondo elemento ostacolante l’adozione delle ICT è “l'atteggiamento 
negativo nei confronti dell’adozione delle tecnologie”. Questo elemento 
può essere considerato speculare rispetto al fattore favorente, precedente-
mente trattato, inerente l’attitudine positiva verso l’innovazione. Dalle in-
terviste, infatti, sono emersi alcuni elementi, talvolta esplicitamente e altre 
volte rimasti sottotraccia, che possono essere ricondotti a un atteggiamento 
di chiusura nei confronti della tecnologia. 
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“No con A. no. Perché al di fuori, io non amo la tecnologia che mi porta a 
contatto con l’altra persona attraverso lo schermo benché, io credo di ave-
re una discreta base tecnica … una discreta capacità di approcciarmi, ec-
co, agli oggetti elettronici e tecnologici, ma assolutamente non amo questo 
rapporto indiretto, persino il telefonare mi dà fastidio cioè il telefono è un 
oggetto che mi permette di risolvere un problema, ma non è per me 
l’oggetto che mi deve consentire un rapporto interpersonale, per cui non 
ho fatto parte, non faccio parte del gruppo di Facebook della scuola.” 

 
Un altro fattore importante che emerge con frequenza significativa è re-

lativo al “rallentamento dei tempi della didattica, dovuto alla gestione della 
tecnologia”. Questo fattore è di particolare importanza per due motivi. Il 
primo è che tale rallentamento può scoraggiare il docente nel procedere con 
l’integrazione degli strumenti nella didattica: 

 
“E poi sono anche i tempi scolastici, io ho due ore settimanali quindi 
l’introduzione della tecnologia mi occupa un po’ di tempo e quindi dilata i 
tempi di esecuzione della proposta didattica.” 

 
Il secondo fattore, direttamente legato al precedente, riguarda la perce-

zione della tecnologia come un ulteriore carico di lavoro, piuttosto che co-
me una risorsa per l’inclusione dello studente NF o, più in generale, per 
l’innovazione didattica. A tal proposito è opportuno ricordare che, come 
analizzato in precedenza, lo sforzo preliminare di familiarizzazione con i 
dispositivi e gli applicativi e la progettazione delle attività sono fattori ne-
cessari per una buona integrazione delle tecnologie nella classe. Occorre 
dunque attendere che la familiarizzazione con lo strumento lo renda “tra-
sparente”, ossia non invasivo nella classe, e investire sull’organizzazione 
preliminare delle lezioni e delle attività. 

Un fattore ostacolante che, come il precedente, può essere ricondotto al 
concetto di organizzazione delle lezioni con le ICT è “la confusione che si 
genera in seguito al malfunzionamento delle tecnologie”. Alcuni docenti, 
infatti, hanno rilevato che semplici “intoppi” legati agli strumenti generano 
confusione nella classe, sia per la voglia degli studenti di partecipare caoti-
camente alla risoluzione del problema, sia perché essi diventavano occasio-
ni di distrazione. In questo caso, l’esperienza accumulata nella sperimenta-
zione porta a consigliare di prevedere un “piano B”, ossia una semplice at-
tività che impegni i ragazzi fintanto che il malfunzionamento tecnologico 
non sia risolto, come suggerisce un’insegnante: 

 
“Quindi laddove c’era una difficoltà anche loro dovevano in qualche mo-
do pazientare … o magari io partivo in questo modo: quando vedevo che 
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c’erano difficoltà, tac! Cominciavo con la canzoncina, e quindi loro co-
munque facevano classe e facevano un’attività corale in cui tutti, in quel 
momento, partecipavano e io mi organizzavo …” 

 
I docenti, durante le interviste, hanno evidenziato due fattori legati alla 

dimensione personale: “lo scarso senso di autoefficacia nell’utilizzo delle 
tecnologie” e “lo scarso senso di autoefficacia nella gestione delle tecnolo-
gie in classe”. Dalle dichiarazioni dei docenti, infatti, è emerso che la per-
cezione delle proprie competenze sull’utilizzo degli strumenti e, nel secon-
do caso, nell’uso delle ICT in un’azione didattica hanno influenzato la di-
sponibilità ad accogliere la componente digitale nella pratica professionale 
(Benigno et al., 2013). 

Tra i fattori che registrano frequenze significative, infine, è possibile ri-
scontrare anche “la fatica nella formazione all’uso delle tecnologie”, ma è 
opportuno ricordare che il carico di lavoro legato alla formazione del do-
cente è stato riportato anche in relazione ad altri ambiti. 

5. Che cosa possiamo concludere 

In un contesto come quello affrontato dal progetto TRIS, la dimensione 
tecnologica ha assunto un’importanza fondamentale. Nel merito, le tecno-
logie di rete hanno costituito l’infrastruttura abilitante che ha permesso il 
contatto tra l’allievo a casa e il gruppo classe di appartenenza. Come preci-
sato in apertura di questo capitolo, lo sviluppo di spazi ibridi deve allinearsi 
ai processi che essi poi devono supportare ed è dunque importante conside-
rare differenti elementi oltre gli strumenti digitali, come le attività didatti-
che e la dimensione relazionale. In ogni caso, poi, il buon funzionamento 
dell’infrastruttura tecnologica costituisce un elemento centrale. 

Dall’analisi delle interviste effettuate ai docenti durante il monitoraggio, 
è emersa la presenza di diversi fattori che hanno supportato o, al contrario, 
rallentato l’integrazione delle tecnologie nella didattica ordinaria. Nella 
prima categoria è stato possibile individuare fattori favorenti, fattori stret-
tamente necessari e, infine, fattori che incidono positivamente sulla motiva-
zione degli insegnanti all’introduzione degli strumenti digitali nella loro 
pratica professionale. Tra i fattori ostacolanti, al contrario, è possibile ritro-
vare elementi che spaziano dalla resistenza individuale verso le tecnologie, 
al carico di lavoro aggiuntivo che l’uso didattico delle ICT ha comportato, 
fino ai problemi tecnici e alle loro conseguenze sui ritmi didattici. 

In sintesi, dunque, è possibile rilevare come l’introduzione delle tecno-
logie all’interno delle classi sperimentali, motivata in primis dalla necessità 
di creare un ponte tra la scuola e la casa degli studenti NF, sia stato un pro-
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cesso complesso e differenziato, il quale, pur con alcune criticità, ha coin-
volto la quasi totalità degli insegnanti inseriti nella sperimentazione. Il set-
ting tecnologico individuato, dunque, ha dimostrato di essere un elemento 
abilitante per garantire la frequenza alle lezioni da parte degli studenti a ca-
sa. L’adeguatezza e l’efficienza dell’infrastruttura digitale in ogni caso co-
stituisce una condizione necessaria ma non sufficiente per la realizzazione 
della classe ibrida, se non adeguatamente supportata dalla dimensione di-
dattica e relazionale che concorrono alla creazione di uno spazio realmente 
inclusivo. 

 
 

Con questo capitolo si conclude la descrizione dell’intero progetto e 
l’analisi delle questioni rilevanti che sono state indagate nel corso della spe-
rimentazione. Analisi che ci ha fatto comprendere gli aspetti positivi e le 
criticità riguardo l’uso inclusivo di una classe ibrida secondo il modello di 
intervento adottato in TRIS. Nel prossimo e conclusivo capitolo verrà illu-
strata la versione finale del modello TRIS a cui si è approdati, una possibile 
modulazione nell’applicarlo e come si intende diffonderne la conoscenza 
attraverso un’azione formativa online di tipo massivo. 
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10. Sintesi del progetto e prospettive future 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. La sintesi: un modello di inclusione socio-educativa 

Ciò che meglio sintetizza il risultato più tangibile di TRIS è il modello 
per l’inclusione socio-educativa ipotizzato a inizio progetto sulla base delle 
esperienze pregresse del gruppo di ricerca ITD-CNR e successivamente 
sperimentato, perfezionato e “codificato” a seguito dell’intensa attività di 
misurazione dei suoi effetti sui casi presi a campione. 

In modello TRIS, oltre a offrire una visione eco-sistemica nell’affron-
tare il problema specifico, suggerisce un protocollo operativo su come mo-
dulare l’azione didattico-pedagogica e organizzativa all’interno della classe 
per un’efficace e graduale applicazione del modello stesso. 

Tutto ciò attraverso la realizzazione e l’animazione di spazi ibridi di ap-
prendimento in grado di favorire, potenziare e amplificare il processo so-
cio-inclusivo. 

La veduta eco-sistemica del modello tris 

In fig. 10.1 è riportata la mappa concettuale del modello eco-sistemico 
di inclusione socio-educativa a cui è approdato il progetto TRIS. Come si 
può notare, nel modello entrato in gioco numerose entità e altrettanti modi 
che le stesse entità hanno di relazionarsi fra di loro. 

Per guidare l’applicazione del modello, nel corso del progetto è stato 
messo a punto una sorta di protocollo per la sua modulazione lungo un pe-
riodo temporale che va dal presentarsi del caso di uno studente con difficol-
tà alla normale frequenza scolastica, alla realizzazione di un vero e proprio 
progetto socio-inclusivo. 
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Fig. 10.1 - La veduta eco-sistemica del modello TRIS. 

2. La modulazione del modello 

Per quanto le sperimentazioni condotte in TRIS abbiamo coinvolto stu-
denti in situazioni estreme, ossia impossibilitati in modo permanente alla 
frequenza scolastica, si è potuto comunque individuare una possibile modu-
lazione nel tempo del modello (fig. 10.2) in ragione della durata del periodo 
di non frequenza dello studente, andando da assenze brevi (qualche giorno), 
ad assenze medie, medio-lunghe e/o ripetute nel tempo, fino ad assenze 
molto lunghe (di mesi o permanenti) che prevedono un vero e proprio pro-
getto di inclusione scolastica del tipo di quelli sperimentati nel corso del 
progetto TRIS. 

La modulazione del modello è articolata sostanzialmente in tre stadi, fra 
loro parzialmente sovrapposti. Eccone i tratti peculiari. 

 
Stadio A - Ha come obiettivo quello di creare, in tempi rapidi, un canale 

di comunicazione stabile fra studente a casa, teso, almeno inizialmente, a 
favorire l’interazione 1:1 studente-docente/i in modo da tenerlo, per quanto 
indirettamente, agganciato alle attività didattiche previste nella prima fase 
del periodo di assenza. 
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Fig. 10.2 - La modulazione nel tempo del modello Tris. 
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Stadio B - Corrisponde ad assenze medie/medio-lunghe/ripetute nel 
tempo; qui ci si preoccupa non solo di mantenere un canale stabile di co-
municazione docente-studente (stadio A), ma anche di costruire un ambien-
te virtuale in grado di favorire la comunicazione e la condivisione con i 
compagni di classe, cercando di coinvolgere direttamente lo studente non 
frequentante in alcune delle attività che si svolgono in aula. Sebbene non si 
possa ancora parlare di “progetto inclusivo alla TRIS”, se ne introducono 
già alcuni elementi chiave come quelli legati alla condivisione e alla co-
costruzione di elaborati, fino a costruire situazioni in cui lo studente a casa 
sia, di quando in quando, “ospitato” in aula (creando i primi presupposti per 
una classe cosiddetta “ibrida”) ma ancora senza un vero e proprio impegno 
del Consiglio di Classe a far diventare sistematiche queste prassi. 
 

Stadio C - Corrisponde alla situazione più complessa, ossia quella di 
uno studente lontano dalle aule per periodi molto lunghi, se non addirittura 
in modo permanente. In questa situazione è necessario pensare a un vero e 
proprio progetto inclusivo condiviso dal Consiglio di Classe in modo da al-
lineare l’uso di strumenti e approcci didattici da parte di tutti gli insegnanti 
coinvolti. È lo stadio in cui la durata dell’assenza dello studente giustifica il 
non trascurabile investimento in termini di tempo, da parte dei docenti, nel 
seguire lo specifico percorso formativo messo a punto da TRIS e volto a 
creare competenze su come progettare e gestire una didattica inclusiva da 
svilupparsi all’interno di uno spazio di apprendimento ibrido. Uno spazio, 
cioè, che integri in aula parte dello spazio domiciliare e, nell’altro senso, 
riproponga a casa uno spaccato dell’ambiente scolastico, richiedendo allo 
scopo una rimodellizzazione di entrambi gli spazi in modo da essere reci-
procamente funzionali. Uno spazio realizzabile grazie alle risorse del cloud 
ma che poi, per essere oltre che ibrido anche “di apprendimento”, ha biso-
gno di ospitare lo sviluppo di processi mirati al pieno coinvolgimento dello 
studente remoto nelle attività che si sviluppano sia in aula, sia nell’extra-
scuola, ossia quando si studia e si svolgono i compiti con i compagni di 
classe. 

 
Riassumendo: a seconda della durata dell’assenza da scuola ci si può 

posizionare su uno o l’altro dei suddetti stadi tenendo comunque sempre 
presente la propedeuticità di quelli che precedono rispetto a quelli che se-
guono. In altre parole, la piena implementazione di un progetto inclusivo 
alla TRIS non può prescindere dal pieno incardinamento nella prassi quoti-
diana della vita della classe, di processi di comunicazione, condivisione, 
collaborazione e organizzazione di attività ibride giocate sull’integrazione 
di attività in aula e a distanza. Tutto ciò ovviamente complementato 
dall’attenzione agli aspetti legati alla relazione con la famiglia, al collega-
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mento con il territorio, alla formazione dei docenti, anch’essa modulata su 
più livelli a seconda delle esigenze del caso: da un livello base (funzionale 
alla comunicazione alla condivisione), a uno molto avanzato legato alla rea-
lizzazione di un progetto inclusivo, centrato sul collaborative learning, e 
che si sviluppi sul lungo periodo. 

 
Seguono alcuni suggerimenti/raccomandazioni di corredo al modello per 

un efficace sviluppo di ogni singola sua fase. Suggerimenti e raccomanda-
zioni che a breve confluiranno in un corso di formazione online sul modello 
TRIS aperto a tutti. 

Fase 1 - La creazione delle condizioni per un buon inizio 

Situazione - Al presentarsi del caso di uno studente con significative 
difficoltà nel frequentare regolarmente le lezioni, nasce l’esigenza di man-
tenerlo quanto più possibile agganciato al percorso di istruzione che seguo-
no i propri compagni di classe. Si tratta della fase sicuramente più delicata 
e, come tale, va affrontata in modo sereno, cercando di analizzare bene tutti 
gli elementi che possono giocare a favore di un “buon inizio”. Una “falsa 
partenza” potrebbe compromettere l’efficacia degli sforzi tesi all’inclusione 
dello studente svantaggiato. 

Il Consiglio di Classe - Fin dall’inizio il Consiglio di Classe dovrà 
giungere alla definizione delle modalità di relazione e comunicazione con 
lo studente NF, dovrà cioè realizzare un canale comunicativo stabile e fa-
cilmente utilizzabile da tutti, nonché di un docente referente che funga da 
figura di riferimento sia per i docenti, sia per la famiglia dello studente NF. 
Parimenti, il Consiglio di Classe dovrà definire una modalità condivisa per 
la gestione dell’interazione con la famiglia. 

La ricognizione tecnologica - Necessaria per una prima mappatura sia 
delle risorse tecnologiche presenti a scuola e assegnabili alla classe dello 
studente NF, sia di quelle utilizzabili a domicilio. Questo aiuterà a indivi-
duare le eventuali strumentazioni mancanti, soprattutto quelle necessarie 
per il successivo svolgimento delle attività didattiche in rete. 

Il setting tecnologico costituisce infatti il ponte che mette in contatto i 
docenti, il gruppo classe e lo studente NF, pertanto è necessario che sia ro-
busto, affidabile, modulabile, sicuro, efficiente, semplice da manutenere e il 
più possibile “trasparente” nella fruizione quotidiana. 

Esempi di tecnologie basilari sono un PC collegato a una LIM e connes-
so in rete per gestire l’interazione in videoconferenza con lo studente NF. 
Altri strumenti quali la tavoletta grafica sono dotazioni utili ma non stret-
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tamente necessarie, a meno di specifiche esigenze disciplinari (vedi la ma-
tematica). 

La creazione di un canale di comunicazione stabile con lo studente a 
casa - Uno degli obiettivi principali di questa fase è creare un canale stabile 
di comunicazione con lo studente NF, un canale facilmente utilizzabile da 
tutte le figure coinvolte. All’inizio questo canale servirà principalmente per 
questioni operative quali lo scambio di informazioni e per l’organizza-zione 
delle varie attività. 

La gestione del contatto diretto potrà essere sia tra docente e studente 
NF, sia tra quest’ultimo e i compagni (in turnazione), in modo da favorire il 
contatto dell’alunno a casa con i diversi membri della classe. 

In questo senso è spesso utile l’istituzione della figura del “compagno di 
banco” dello studente remoto, che ha il compito di sedersi vicino alla po-
stazione informatica (fig. 10.3) e gestire la comunicazione fra classe e 
l’alunno a casa. 

 

  
Fig. 10.3 - Il compagno di banco “telematico”. 

 
Questo contatto sarà principalmente orientato, almeno in una fase inzia-

le, allo scambio di informazioni, indicazioni, risorse didattiche legate 
all’attività didattica in corso. 

La familiarizzazione dei docenti sugli strumenti - La formazione su-
gli strumenti utili all’instaurare il primo contatto “didattico” fra studente 
NF e docenti dovrebbe essere rapida. Obiettivo: mostrare gli elementi base 
necessari per avviare una videoconferenza (con Skype, Hangout, ooVoo, 
ecc.) e utilizzare i differenti strumenti per la condivisione del materiale di-
dattico (scanner, e-mail e ambienti di condivisione quali DropBox, Google 
Drive, ecc.). Sarebbe consigliabile impostare la formazione in due momen-
ti: 
 un breve momento (preferibilmente collettivo) nel quale una figura 

esperta (per esempio l’Animatore Digitale della scuola) offra ai docenti 
una breve panoramica sugli strumenti utilizzabili; 
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 un secondo momento nel quale un docente più esperto all’interno della 
scuola rimanga a disposizione dei colleghi più insicuri, supportandoli 
nei primi collegamenti e rispondendo a eventuali richieste di aiuto. 
 
Oltre alla formazione, poi, sarebbe opportuno che le figure esperte co-

struissero un piccolo archivio, all’interno del quale i colleghi possano con-
sultare manuali, video e tutorial per l’utilizzo di ciascuno strumento adotta-
to/adottabile. 

Dovrebbe essere a questo punto evidente come l’impegno di tutti i do-
centi nel familiarizzarsi con alcune risorse tecnologiche ormai molto diffu-
se nel contesto didattico, non rappresenti un investimento circoscrivibile ai 
soli casi legati all’inclusione, quanto piuttosto un momento di crescita pro-
fessionale a più ampio spettro, orientata cioè a nuove forme di didattica tese 
a far leva sulle abitudini comunicative, informative, espressive e di gestione 
delle interazioni sociali tipiche delle nuove generazioni1. 

La presa di contatto con la famiglia - Di fondamentale importanza è 
instaurare forme di collaborazione con la famiglia dello studente NF. Per 
questa ragione, durante il primo contatto, ci si deve muovere verso la crea-
zione di un clima di rispetto reciproco per il lavoro svolto, nonché una de-
finizione chiara dei ruoli e dei limiti delle diverse figure coinvolte (genitori, 
studente, insegnanti e docente referente). Lo studente deve rimanere stu-
dente, l'insegnante deve rimanere insegnante, il genitore deve rimanere ge-
nitore: questi ruoli non devono confondersi l’uno nell’altro. 

Il ruolo del docente referente - Come anticipato, la figura del docente 
referente è caratterizzata da mansioni di coordinamento e comunicazione, 
tra le quali: 
 sincerarsi che tutti i docenti siano a conoscenza della condizione e delle 

informazioni disponibili sullo studente NF; 
 facilitare la comunicazione tra colleghi, per favorire un più efficace 

scambio di informazioni; 
 prendere in carico eventuali richieste e/o criticità connesse alla specifica 

situazione. 
 
Naturalmente, l’azione del docente referente è supportata dalle altre fi-

gure presenti nella scuola, che possono mettere a disposizione le rispettive 
competenze in base alle diverse necessità che si possono presentare. 

 
1. Ritorna l’immagine della situazione “speciale” come potenziale “cavallo di Troia” 

per disseminare conoscenze e competenze fra gli insegnanti su nuovi modi di pianificare e 
fare didattica. 
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Fase 2 - Dalla gestione del primo impatto alla gestione della 
routine didattica 

Situazione - È stata superata la fase del primo impatto con l’emergenza 
creata dal dover gestire a distanza il percorso di studi di un giovane in diffi-
coltà. Si sono prese le misure con il problema e stabilizzata la modalità di 
comunicazione (non solo tecnologica) con lo studente remoto e la sua fa-
miglia. Si tratta ora di passare alla stabilizzazione delle routine didattiche in 
una classe che già inizia a connotarsi come “ibrida”. In altre parole si tratta 
di passare da una fase più centrata sulla comunicazione 1:1 (scuola:casa) e 
sulla condivisione di risorse per lo studio, ai primi tentativi per un coinvol-
gimento più attivo e partecipativo dello studente NF (benché ancora in mo-
do sporadico/non continuativo) in alcune delle attività che si svolgono in 
aula. Questo darà modo a ogni singolo docente di “far palestra” su come 
insegnare in una classe ibrida, prima ancora di pensare, insieme ai colleghi 
di tutto il consiglio di classe, a un vero e proprio progetto inclusivo neces-
sario a garantire la continuità scolastica nei casi più gravi, dove cioè sia 
preclusa in modo permanente la possibilità di partecipare alle lezioni in 
presenza. 

La pianificazione delle attività didattiche - Pianificare/progettare le 
attività didattiche prima di entrare in aula è sempre importante e lo è ancora 
di più quando si entra in un’aula che, a tutti gli effetti, inizia a connotarsi 
come ibrida. In questo caso, infatti, la necessità di operare contemporanea-
mente su più livelli di interazione attiva con gli studenti lascia meno spazio 
all’improvvisazione del docente durante la lezione (soprattutto dal punto di 
vista organizzativo dell’aula). Questo, fra l’altro, è tipico di ogni situazione 
in cui si vogliano usare didatticamente le tecnologie indipendentemente dal 
fatto che ci si trovi o meno in presenza di uno studente remoto. 

L’uso didattico delle tecnologie - L’impegno maggiore richiesto ai do-
centi è quello di riuscire a introdurre, con meno ansie possibili, l’uso di 
tecnologie nella propria routine didattica. In tal senso, è meglio iniziare 
prediligendo strumenti con i quali si abbia una maggiore familiarità. Questo 
è vero sia nelle attività che prevedono un’interazione 1:1 tra docente e stu-
dente NF, sia nel proporre alla classe attività collaborative (di coppia o di 
gruppo), giocate sulle risorse cloud, molto efficaci per un coinvolgimento 
attivo e partecipativo non solo dello studente a distanza ma anche dei sin-
goli componenti della classe. 

Come fronteggiare gli eventuali malfunzionamenti della tecnologia - 
Quando si ha a che fare con le tecnologie (anche quelle persona-
li/domestiche) bisogna essere consapevoli che ogni tanto qualche grattaca-
po lo procurano. In presenza di malfunzionamenti, o di difficoltà nella ge-
stione di particolari funzionalità degli strumenti, che fare? Il consiglio è di 
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farsi dare una mano dagli stessi studenti (compresi quelli a distanza), sicu-
ramente meno soggetti al “panico da imprevisto tecnologico” e che spesso 
si rivelano un’ottima risorsa per trovare le giuste soluzioni. Richiedere il 
loro supporto non provoca la perdita di autorevolezza e di centralità del 
ruolo del docente all’interno della classe. Al contrario, sono spesso proprio 
quelle situazioni che contribuiscono a creare un clima di classe positivo, 
che stimola la partecipazione attiva degli studenti alle routine quotidiane 
legate alla gestione di una situazione scolastica così particolare. 

La creazione di uno spazio-scuola a domicilio - Un altro aspetto da 
curare, soprattutto per le lunghe degenze domiciliari, è la creazione di uno 
spazio-scuola all’interno dell’abitazione (o del domicilio temporaneo2) del-
lo studente remoto. Uno spazio che, per l’intera durata della lezione, diven-
ta una sorta di “banco di scuola” tecnologicamente attrezzato per partecipa-
re attivamente agli eventi che si sviluppano in aula, per assistere cioè alle 
lezioni e alle discussioni con i propri compagni, fare gli esercizi e i lavori, 
individuali e di gruppo, proposti dall’insegnante (fig. 10.4 e 10.5). 

 

 
Fig. 10.4 - Esercizi insieme ai 
compagni di “banco”. 

Fig. 10.5 - Un semplice, ma pratico, 
“banco di scuola a domicilio”. 

Fase 3 - Dalla routine al progetto di inclusione socio-educativa 

Situazione – È stata stabilizzata la routine legata alla gestione della di-
dattica in una classe ibrida dove si mantengono i contatti con lo studente a 
distanza, gli si passano i compiti, lo si aiuta a svolgerli e magari qualche 
volta lo si coinvolge più direttamente nelle attività in aula. Di fatto si è già 
a buon punto con l’idea di far didattica in uno spazio ibrido. Probabilmente, 

 
2. È il caso di giovani che, per particolari terapie, vengono ospitati in strutture abitati-

ve nei pressi dell’ospedale che li ha in cura. Un esempio è dato dalla Onlus Peter Pan di 
Roma che ospita bambini e ragazzi che ogni mattina si devono recare presso il Bambin Ge-
sù per terapie importanti (http://www.peterpanonlus.it/). 
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però, ogni insegnante avrà ancora la tendenza a proporre, all’interno di tale 
spazio, attività molto legate a modi “tradizionali” di insegnare. 

È quindi giunto il momento di fare il salto di qualità, non solo per rende-
re ancor più effettivo ed efficace il coinvolgimento dello studente a casa, 
ma anche per sfruttare un’occasione unica per sperimentare nuovi strumenti 
e metodi funzionali a una didattica attiva e partecipativa centrata sull’uso di 
tecnologie3. 

Formazione specifica su come far didattica in una classe ibrida in-
clusiva - Stabilizzate quindi le prassi routinarie, è il momento di passare al 
vero e proprio progetto inclusivo, dove l’essere in aula con i compagni non 
è un fatto sporadico ma la normalità, è giocare alla pari di tutti gli altri nelle 
diverse situazioni che caratterizzano la vita di classe. Un progetto condiviso 
da un intero Consiglio di Classe dove ogni docente condivide con gli altri 
colleghi gli approcci generali consigliati per gestire una didattica che si svi-
luppa negli spazi ibridi di apprendimento. Questo, soprattutto per evitare 
discontinuità organizzative dell’aula passando da una lezione (mate-
ria/disciplina) all’altra, cercando cioè di garantire continuità, nel “passaggio 
d’ora”, al metodo di conduzione della classe ibrida. 

Ovviamente, ogni docente, all’intero della sua specifica disciplina, potrà 
poi condurre la lezione adottando l’approccio didattico-pedagogico che ri-
tiene più efficace per il raggiungimento dell’obiettivo formativo definito 
per la lezione. 

In realtà, anche a questo livello qualche consiglio, letto in chiave di “di-
dattica in classe ibrida” può essere dato, soprattutto se si punta 
all’inclusione socio-educativa di uno studente non frequentante. Consigli 
naturalmente non tanto sugli argomenti da trattare, quanto piuttosto sulla 
strategia didattica con cui trattarli. 

A questo proposito sarebbe utile un’azione formativa specifica per i do-
centi condotta da personale esperto (es. personale di ricerca e/o universita-
rio) sulle problematiche legate all’inclusione socio-educativa affrontata con 
l’uso di tecnologie (come è successo nel corso del progetto TRIS), arricchi-
ta da testimonianze ed eventuale supporto (counseling) di docenti che han-
no sviluppato proprie pratiche per affrontare la specifica problematica. 

Cambio di paradigma - Una didattica realmente inclusiva, in una si-
tuazione prolungata di frequenza a distanza, necessita di un cambio di pa-
radigma rispetto alla lezione tradizionale. Nonostante la spiegazione fronta-
le sia un elemento imprescindibile della didattica scolastica, nelle casistiche 
qui affrontate è importante che i docenti introducano occasioni di costru-
zione attiva della conoscenza da parte degli alunni e attività di apprendi-
mento cooperativo. E il cambio di paradigma a livello dell’insegnamento 

 
3. Quel “far di necessità virtù” a cui si è accennato in uno dei primi capitoli. 
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deve andare di pari passo con un cambio di paradigma a livello della valu-
tazione. 

Due sono le motivazioni a sostegno di questa svolta. 
La prima motivazione riguarda il ruolo passivo degli studenti durante la 

lezione frontale. Questa strategia didattica è prevalente nelle nostre scuole, 
giustificata dal fatto che, in tempi brevi, consente di spiegare importanti ar-
gomenti e di fornire agli studenti spiegazioni chiare e coerenti. Essa, tutta-
via, favorisce negli studenti l’acquisizione di conoscenze più che di compe-
tenze. 

La seconda motivazione, più legata alle situazioni che vedono la presen-
za di studenti NF, riguarda il rischio di un “effetto televisione” percepito 
dall’allievo a distanza. Nello specifico, seguire le lezioni in videoconferen-
za prevede un investimento di energie maggiore rispetto alle lezioni in pre-
senza e il senso di isolamento per chi segue a distanza è più pronunciato. 
Inoltre, assistere a una lezione attraverso il monitor del proprio PC rende 
più difficile mantenere focalizzata l’attenzione sulle attività. 

La didattica collaborativa – Le strategie collaborative si prestano mol-
to bene per il coinvolgimento attivo e partecipativo di uno studente NF alle 
lezioni in aula e fuori dell’aula. 

In fig. 10.6 sono indicati i cinque elementi da tenere in considerazione 
per una didattica collaborativa realmente efficace. 

 

 
Fig. 10.6 - Elementi chiave della didattica collaborativa. 

 
L'utilizzo di questa strategia, così come anche delle altre, deve tenere in 

considerazione il contesto in cui la si va ad applicare. Ad esempio, dal pro-
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getto TRIS è emerso come nelle classi molto competitive, le strategie di 
apprendimento collaborativo hanno ridotto le dinamiche di interdipendenza 
negativa, ossia quelle dinamiche per cui uno studente percepisce il raggiun-
gimento di un obiettivo come un risultato in funzione dei risultati dei com-
pagni. Nello specifico dell’esperienza citata, l’uso di questa strategia ha 
permesso ai compagni di vedere la bravura e la competenza della studentes-
sa NF come una risorsa per lavorare meglio insieme e non più come un 
ostacolo. 

All’interno, della didattica collaborativa la progettazione delle attività è 
un requisito fondamentale, in quanto la loro articolazione necessita di una 
buona definizione e strutturazione di partenza. Naturalmente, nell’imple-
mentazione delle attività gli imprevisti richiedono al docente un cambio di 
rotta e quindi di essere anche flessibile alle peculiarità della situazione con-
tingente. Per la gestione degli eventuali imprevisti è infatti utile avere una 
chiara idea e dei riferimenti precisi riguardo la struttura della lezione. 

Il monitoraggio in itinere delle attività collaborative permette al docente 
di tracciare i progressi degli studenti, pertanto l’individuazione di “check-
point” sarà utile all’insegnante per comprendere con precisione dove si ma-
nifestano eventuali criticità nell’attività. 

Il docente può scegliere di utilizzare una delle diverse strategie di ap-
prendimento collaborativo già esistenti e riadattarla al proprio contesto. 

La presenza di uno studente NF chiaramente prevede vari accorgimenti 
nell’adottare tali strategie. In particolare, la gestione del gruppo con lo stu-
dente NF richiede un monitoraggio più attento rispetto agli altri gruppi, vi-
sto lo sforzo aggiuntivo della comunicazione mediata dalle tecnologie e il 
lavoro collaborativo svolto su file condivisi. Inoltre, la scelta degli artefatti 
da far produrre ai gruppi deve essere fatta tenendo in considerazione i limiti 
imposti dal lavorare a distanza. 

La didattica attiva - Anche se la dimensione collaborativa/cooperativa 
ha importanti e maggiori riflessi sulla dimensione sociale del processo di 
apprendimento e di inclusione educativa, non vanno tuttavia sottovalutate 
anche quelle strategie didattiche tese a favorire l’acquisizione di nuove co-
noscenze attraverso processi di apprendimento attivo individuale. 

Un tipico esempio è la strategia problem-based: il docente sottopone un 
problema da risolvere, talvolta suggerendo strategie e risorse da usare, co-
me ad esempio la scomposizione del problema in sotto-problemi, e così via. 
Durante il processo di risoluzione dei sotto-problemi, lo studente non solo 
attiva risorse conoscitive proprie (pregresse), ma è anche stimolato ad ac-
quisirne nuove in ragione dell’obiettivo che deve raggiungere. 

 
In genere, la scelta di adottare in classe strategie attive, ma soprattutto 

quelle collaborative, richiede un maggiore impegno nella preparazione del-
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le lezioni. Si deve andare in aula con una sceneggiatura ben chiara di come 
si svilupperà (o ci si auspica possa svilupparsi) l’attività del gruppo classe. 

Questo sforzo progettuale e organizzativo quasi sempre è controbilan-
ciato da un aumento dell’efficacia dell’azione didattica, anche nei confronti 
di quegli alunni più passivi o in particolari situazioni di disagio e non ne-
cessariamente remoti. 

3. Peculiarità del modello 

Volendo sintetizzare per punti le peculiarità del modello TRIS, potrem-
mo dire che si tratta di: 
 un modello realizzabile con tecnologie a bassissimo costo, ormai am-

piamente diffuse sia nella scuola, sia a domicilio; 
 un modello di processo inclusivo modulabile in ragione della durata del 

periodo di assenza da scuola e che, dal manifestarsi del caso, conduce 
per passi successivi a una piena inclusione socio-educativa dello studen-
te non frequentante; 

 un modello organizzativo per la gestione, da parte degli insegnanti, di 
una classe ibrida inclusiva; 

 un modello formativo per gli insegnanti finalizzato all’acquisizione di 
competenze metodologiche e tecnologiche necessarie alla gestione di-
dattica di una classe ibrida inclusiva. 

4. Conclusione della sperimentazione e lancio di TRIS.2 

Con la messa a punto del modello TRIS, la sua sperimentazione e la de-
finizione delle linee guida per una sua efficace applicazione, di fatto giunge 
a compimento l’impegno sul piano scientifico del gruppo di ricerca 
dell’ITD-CNR. 

Dati gli esiti positivi della sperimentazione, l’auspicio è di evitare che 
resti “solo” una bella esperienza, arricchente e formativa quanto si vuole 
per chi l’ha vissuta, ma priva di seguito, ossia priva dell’adeguata ricaduta 
nel contesto scolastico. Una storia che purtroppo si ripete troppo spesso e 
che sistematicamente vanifica l’impegno e lo sforzo sia di chi ha prodotto il 
risultato, sia chi lo ha sostenuto economicamente.  

Nel caso specifico di TRIS, forse ci si sarebbe aspettati una maggiore at-
tenzione del committente dello studio (il MIUR) nel favorire una successi-
va fase di diffusione di conoscenze e competenze sul modello, visti soprat-
tutto i positivi riscontri dei diretti interessati (docenti, studenti, dirigenti e 
genitori). Per ragioni sicuramente legittime e indiscutibili questo non è av-
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venuto, pertanto il gruppo di ricerca, a completamento del suo mandato, ha 
indicato possibili strategie di disseminazione dei risultati del progetto a be-
neficio di chi fosse stato interessato a diffonderli. In sintesi: 
 mettere a disposizione dei soggetti interessati (docenti, dirigenti, genito-

ri) guide, raccomandazioni e ambienti di formazione massiva online; 
 favorire lo sviluppo di reti di sostegno fra i soggetti coinvolti (condivi-

sione di buone pratiche, counseling scientifico, ecc.). 

Il progetto TRIS.2 

Gli esiti della fase sperimentale, uniti al chiaro intento di non rendere 
vano l’investimento in risorse professionali, scientifiche ed economiche fat-
te nei precedenti tre anni di progetto, hanno convinto Fondazione TIM ad 
accogliere la proposta per un’azione tesa alla diffusione su larga scala del 
modello TRIS. Fondazione TIM si è fatta quindi promotrice di una seconda 
fase del progetto (TRIS.2) che prevede tre linee di azione: 
 una ricognizione a livello nazionale sulla potenziale utenza di TRIS.2; 
 il completamento della ricerca avviata nella precedente fase di TRIS; 
 la formazione e il counseling sul modello TRIS. 

 
La ricognizione, che verrà condotta in collaborazione con ANP (Asso-

ciazione Nazionale dei Dirigenti Pubblici e delle Alte Professionalità della 
Scuola) prevede, da un lato un’indagine quantitativa sulle assenze lunghe, 
periodiche, permanenti provocate dalle patologie croniche, dall’altro 
un’indagine qualitativa sulle buone pratiche finora adottate dalle scuole (o 
dai singoli docenti) nel far fronte alle situazioni di cui al punto precedente. 

Il completamento della ricerca si riferisce a situazioni che, per ragioni 
di tempo e di casistiche affrontate, non sono state sufficientemente esplora-
te nella precedente fase sperimentale. Fra tutte, la gestione della transizione 
fra livelli scolari (da una classe ibrida a una che ancora non lo è), un appro-
fondimento sull’applicazione del modello TRIS nel contesto della Seconda-
ria di 2° Grado, l’azione della classe ibrida a vantaggio di un rientro senza 
“traumi” dopo lunghe assenze da scuola. 

Infine, riguardo la formazione e il counseling, verrà sviluppato un am-
biente per la formazione massiva sul modello TRIS, fruibile in due diverse 
modalità: 
 libera (senza il rilascio di crediti), con l’obiettivo di diffondere la cono-

scenza sul modello fra tutti coloro che in qualche modo possono essere 
toccati dalla specifica problematica (docenti, dirigenti, genitori, ecc.) o, 
semplicemente, ne vogliono sapere di più; 
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 tutorata (con rilascio di crediti), finalizzata all’acquisizione di compe-
tenze sull’applicazione del modello; questa seconda modalità, che pre-
vede attività di consolidamento da svolgere a distanza, oltre al rilascio di 
crediti formativi, consentirà a chi la porterà a termine di acquisire un 
“gettone” da “spendere” in termini di counseling, ossia di supporto da 
parte dell’ITD-CNR durante l’applicazione del modello a casi reali. 
 
Al momento della pubblicazione di questo volume TRIS.2 è in fase di 

avvio, quindi, tutti coloro che sono interessati alla sua evoluzione e ai suoi 
risultati, possono far riferimento a questo indirizzo: 

 
www.progetto-tris.it 

 
Stay tuned ! 
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1. Monitoraggio e analisi dei dati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il processo di monitoraggio messo a punto per TRIS, in una prospettiva 
etnografica, ha avuto l’obiettivo di verificare, da un lato la qualità e 
l’efficacia dei processi didattici e sociali favoriti dall’uso sistematico delle 
risorse tecnologiche, dall’altro gli effetti di una diversa cultura organizzati-
va della classe in ragione della realizzazione di nuovi ambienti (ibridi) di 
apprendimento. 

Considerata la complessità e l'innovazione del progetto sperimentale, il 
processo di monitoraggio è stato esteso a tutti gli attori coinvolti: i docenti, 
gli studenti e le famiglie. 

L’attività di monitoraggio si è articolata in tre fasi funzionali orientate 
rispettivamente: (a) alla profilatura iniziale degli attori, (b) ai rilevamenti in 
itinere per una gestione di qualità del processo in corso, (c) all’acquisizione 
di dati e osservazioni per una verifica e valutazione complessiva della spe-
rimentazione. 

Profilatura iniziale 

La profilatura iniziale è stata una fase imprescindibile, orientata a trac-
ciare le caratteristiche dei destinatari del progetto stesso (docenti, studenti e 
famiglie) per avere informazioni sulle loro risorse e comprendere il loro at-
teggiamento nei confronti del progetto, utili a orientare la pianificazione e 
l’adeguamento delle attività sperimentali ai loro bisogni specifici. 
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Rilevamenti in itinere 

I rilevamenti in itinere hanno riguardato in prevalenza i docenti per ot-
tenere informazioni relative alla fase di formazione di base e all’andamento 
delle attività nelle diverse sedi di sperimentazione. 

I rilevamenti relativi alla formazione si sono basati sull’analisi degli 
elaborati prodotti dai docenti e previsti dalle attività corsuali, l’osser-
vazione del loro agire con le tecnologie durante le fasi addestrative online, 
la somministrazione di un questionario di gradimento a fine corso funziona-
le a raccogliere, fra l’altro, suggerimenti migliorativi in vista delle succes-
sive edizioni dello stesso corso.  

Il monitoraggio relativo alla conduzione delle attività sperimentali è sta-
to orientato sia a comprendere quanto effettivamente i docenti avevano e 
stavano acquisendo in termini di competenze, sia ad avere indicazioni fun-
zionali alla gestione di qualità dell’intero progetto sperimentale (esigenza di 
eventuali ritarature in itinere, ecc.). Tali rilevamenti hanno fatto leva su: 
 periodici contatti in Skype fra ricercatori e docenti sperimentatori duran-

te le fasi di progettazione collaborativa delle attività didattiche speri-
mentali e di assistenza nella loro conduzione; 

 incontri in presenza nelle sedi di sperimentazione. 

Rilevamenti finali 

Alla fine di ogni scolastico sono stati effettuati rilevamenti sia quantita-
tivi che qualitativi su tutti gli attori coinvolti. I dati quantitativi sono stati 
utilizzati per verificare il delta relativo ai cambiamenti tra l’avvio del pro-
getto e l’evoluzione nelle sue differenti fasi, mentre le informazioni qualita-
tive, recuperate dalle interviste di tutti i partecipanti, hanno permesso una 
maggiore comprensione dei processi che, nelle diverse tematiche di ricerca, 
sono stati attivati. 

Gli strumenti utilizzati 

Per ciascun attore sono stati sviluppati e adottati strumenti diversificati 
in funzione degli obiettivi (tab. 1), pertanto il piano complessivo di monito-
raggio ha integrato diversi metodi di analisi, di tipo sia quantitativo sia qua-
litativo. L’integrazione di metodi e approcci diversificati ha consentito di 
valutare in maniera attenta e circostanziata l’evoluzione della sperimenta-
zione e delle sue criticità. A partire da strumenti già elaborati dalla lettera-
tura, il modello di monitoraggio e valutazione ha anche previsto una serie 
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di indicatori e strumenti ad hoc in grado di rilevare gli atteggiamenti di 
fronte all’innovazione tecnologica. 

La metodologia di indagine qualitativa, inoltre, è stata basata sui princi-
pi dell’osservazione partecipante e dell’indagine etnografica (Gobo, 2001). 

Le interviste 

Nel contesto della sperimentazione di TRIS è stato fatto un uso intenso 
dell’intervista1, in quanto considerata lo strumento ideale per accedere alle 
rappresentazioni, interpretazioni e alle motivazioni delle azioni di tutti i 
partecipanti e per recuperare informazioni non rilevabili con la sola osser-
vazione o con questionari di tipo quantitativo. 

Le interviste realizzate hanno rappresentato un momento focale della 
sperimentazione dove il ricercatore ha assunto una posizione di apprendista 
benché collocato in un campo di ricerca dove le sue osservazioni, reazioni, 
aspettative venivano generate da ciò che osservava e condivideva; ai vari 
attori della sperimentazione, invece, è stato garantito uno spazio dove poter 
narrare e condividere le scelte, le percezioni, le difficoltà, le gioie, i cam-
biamenti culturali che la sperimentazione ha innescato. 

Sono state realizzate interviste individuali ai docenti, alle famiglie e agli 
studenti NF, mentre per la classe è stata prevista un’intervista collettiva. 
Tutte le interviste sono state video-registrate. 

Dal punto di vista della conduzione, dopo una breve introduzione, il ri-
cercatore cominciava con una domanda piuttosto ampia su quella che era 
stata l’esperienza di TRIS, vista dalle diverse prospettive, andando a esplo-
rare i vari nuclei di interesse. Tutti gli attori hanno sempre mostrato un at-
teggiamento molto cooperativo e raccontato la loro esperienza in modo 
spontaneo. 

Le interviste ai docenti e alla classe sono state realizzate nell’edificio 
scolastico mentre quelle ai genitori e agli studenti NF nelle loro abitazioni e 
hanno avuto una durata di circa quarantacinque /sessanta minuti. 

 
 

 
1. Per la descrizione della struttura delle interviste si rimanda all’Appendice 2. 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891777560



 
 

T
ab

. 1
 -

 M
om

en
ti 

in
cl

us
iv

i r
ea

liz
za

ti 
co

n 
l’a

us
ili

o 
de

i s
et

tin
g 

te
cn

ol
og

ic
i s

tu
di

at
i i

n 
T

R
IS

. 

T
ar

g
et

  
Q

u
es

ti
o

n
ar

i a
d

 h
o

c 
In

te
rv

is
te

 s
em

i s
tr

u
tt

u
ra

te
 

S
tr

u
m

en
ti

 s
ta

n
d

ar
d

iz
za

ti
 

 S
tu

de
nt

i 
in

 c
la

ss
e 

e 
st

ud
en

te
 N

F
 

 Q
ue

st
io

na
rio

 d
i p

ro
fil

at
ur

a 
in

iz
ia

le
 

e 
di

 f
in

e 
an

no
 f

in
al

iz
za

to
 a

 r
ile

va
-

re
:  

 
la

 d
is

po
ni

bi
lit

à 
di

 t
ec

no
lo

gi
e,

 le
 

lo
ro

 a
ut

ov
al

ut
az

io
ni

 s
ul

l’u
so

 d
i 

al
cu

ni
 a

pp
lic

at
iv

i, 
il 

lo
ro

 u
so

 a
 

ca
sa

 e
 c

om
e 

su
pp

or
to

 a
lle

 a
t-

tiv
ità

 d
i s

tu
di

o;
 

 
l’u

so
 d

el
le

 t
ec

no
lo

gi
e 

ne
l 

co
n-

te
st

o 
di

da
tti

co
 e

 i
 l

or
o 

at
te

g-
gi

am
en

ti 
e 

co
m

po
rt

am
en

ti 
ne

i 
co

nf
ro

nt
i 

de
lle

 
at

tiv
ità

 
di

da
tti

-
ch

e;
 

 
le

 
re

la
zi

on
i 

co
n 

il 
co

m
pa

gn
o 

no
n 

fr
eq

ue
nt

an
te

. 

 In
te

rv
is

ta
 

se
m

i-s
tr

ut
tu

ra
ta

 
e 

vi
de

o-
re

gi
st

ra
ta

, 
co

nd
ot

ta
 

in
 

cl
as

se
, 

al
la

 
fin

e 
di

 o
gn

i 
an

no
 s

co
la

st
ic

o 
fin

al
iz

-
za

ta
 a

 r
ile

va
re

: 
 

la
 p

er
ce

zi
on

e 
so

gg
et

tiv
a 

re
la

tiv
a 

al
 n

uo
vo

 s
pa

zi
o 

ib
rid

o;
 

 
se

 e
 in

 c
he

 m
od

o 
la

 c
la

ss
e 

ib
rid

a 
ha

 f
av

or
ito

 p
ro

ce
ss

i 
di

 i
nc

lu
si

on
e 

de
l c

om
pa

gn
o 

N
F

; 
 

l’u
so

 d
el

le
 IC

T
 in

 c
la

ss
e;

 
 

ca
m

bi
am

en
ti 

ne
ll’

ap
pr

oc
ci

o 
di

da
t-

tic
o 

de
i d

oc
en

ti.
 

 In
te

rv
is

ta
 

se
m

i-s
tr

ut
tu

ra
ta

 
e 

vi
de

o-
re

gi
st

ra
ta

 
riv

ol
ta

 
ag

li 
st

ud
en

ti 
N

F
 

al
la

 f
in

e 
di

 o
gn

i a
nn

o 
sc

ol
as

tic
o 

fin
a-

liz
za

ta
 a

 r
ile

va
re

: 
 

la
 p

er
ce

zi
on

e 
so

gg
et

tiv
a 

re
la

tiv
a 

al
 n

uo
vo

 s
pa

zi
o 

ib
rid

o;
 

 
La

 
m

od
al

ità
 

di
 

co
in

vo
lg

im
en

to
 

ne
lle

 a
tti

vi
tà

 d
el

la
 c

la
ss

e 
ib

rid
a;

 
 

le
 d

iff
ic

ol
tà

 n
el

la
 p

ar
te

ci
pa

zi
on

e.
 

 T
es

t d
i P

er
so

na
lit

à 
B

ig
 F

iv
e.

 
Il 

B
F

Q
-C

 
(F

iv
e 

Q
ue

st
io

nn
ai

re
- 

C
hi

ld
re

n)
 

è 
un

 
qu

es
tio

na
rio

 
st

an
da

rd
iz

za
to

 p
er

 l
a 

va
lu

ta
zi

o-
ne

 d
i 

ci
nq

ue
 d

im
en

si
on

i 
di

 p
er

-
so

na
lit

à 
ne

i 
so

gg
et

ti 
di

 e
tà

 c
om

-
pr

es
a 

fr
a 

gl
i 8

 e
 i 

14
 a

nn
i. 

 T
es

t s
oc

io
m

et
ric

o.
 

Il 
te

st
 

so
ci

om
et

ric
o 

di
 

M
or

en
o,

 
19

51
) 

ha
 c

om
e 

ob
ie

tti
vo

 a
na

liz
-

za
re

 l
a 

po
si

zi
on

e 
di

 u
n 

in
di

vi
du

o 
al

l'i
nt

er
no

 
di

 
un

 
gr

up
po

, 
fo

rn
ire

 
in

fo
rm

az
io

ni
 s

ul
la

 s
itu

az
io

ne
 d

el
 

gr
up

po
 e

 i
nd

iv
id

ua
re

 i
 l

ea
de

r 
e 

gl
i e

m
ar

gi
na

ti.
 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891777560



 
 

 
 D

oc
en

ti 
 Q

ue
st

io
na

rio
 d

i p
ro

fil
at

ur
a 

in
iz

ia
le

 
e 

di
 f

in
e 

an
no

 f
in

al
iz

za
to

 a
 r

ile
va

-
re

:  
 

le
 a

bi
tu

di
ni

 d
i 

ut
ili

zz
o 

di
da

tti
co

 
e 

no
n 

di
 t

ec
no

lo
gi

e 
e 

di
 s

tr
u-

m
en

ti 
di

 r
et

e,
 a

 s
cu

ol
a 

e 
ne

lla
 

vi
ta

 q
uo

tid
ia

na
 e

 i
l 

bi
as

 f
ra

 i
ni

-
zi

o 
e 

fin
e 

pr
og

et
to

; 
 

G
li 

ap
pr

oc
ci

 
m

et
od

ol
og

ic
i 

ad
ot

ta
ti 

ne
lla

 
ge

st
io

ne
 

de
lla

 
cl

as
se

 e
 il

 b
ia

s 
fr

a 
in

iz
io

 e
 f

in
e 

pr
og

et
to

. 
 

 In
te

rv
is

te
 i

nd
iv

id
ua

li 
vi

de
o-

re
gi

st
ra

te
 

re
al

iz
za

te
 a

lla
 f

in
e 

di
 o

gn
i a

nn
o 

sc
o-

la
st

ic
o 

fin
al

iz
za

te
 a

 r
ile

va
re

: 
 

la
 p

er
ce

zi
on

e 
so

gg
et

tiv
a 

re
la

tiv
a 

al
 c

on
te

st
o 

de
lla

 c
la

ss
e 

ib
rid

a;
 

 
i 

ca
m

bi
am

en
ti 

ric
hi

es
ti 

da
l 

nu
ov

o 
se

tti
ng

 s
co

la
st

ic
o;

 
 

le
 

di
ffi

co
ltà

 
re

la
tiv

e 
al

le
 

di
m

en
-

si
on

i 
or

ga
ni

zz
at

iv
e,

 
di

da
tti

ch
e,

 
te

cn
ol

og
ic

he
 e

 r
el

az
io

na
li.

 

 S
ca

la
 I

T
IS

 (
In

tr
ap

er
so

na
l 

T
ec

h-
no

lo
gy

 
In

te
gr

at
io

n 
S

ca
le

).
 

La
 

sc
al

a 
IT

IS
 

se
rv

e 
a 

va
lu

ta
re

 
le

 
cr

ed
en

ze
 in

te
rn

e 
de

gl
i i

ns
eg

na
n-

ti 
ve

rs
o 

l'i
nt

eg
ra

zi
on

e 
de

lle
 T

ec
-

no
lo

gi
e 

in
 c

la
ss

e.
 

 G
en

ito
ri 

 Q
ue

st
io

na
rio

 d
i p

ro
fil

at
ur

a 
in

iz
ia

le
 

riv
ol

to
 a

 t
ut

ti 
i 

ge
ni

to
ri 

de
gl

i 
st

u-
de

nt
i 

af
fe

re
nt

i 
al

le
 

cl
as

si
 

sp
er

i-
m

en
ta

li 
fin

al
iz

za
to

 
a 

ril
ev

ar
e 

le
 

se
gu

en
ti 

in
fo

rm
az

io
ni

:  
 

la
 p

re
se

nz
a 

e 
l’u

so
 d

el
le

 t
ec

-
no

lo
gi

e 
ne

l c
on

te
st

o 
fa

m
ili

ar
e;

 
 

il 
m

od
o 

in
 c

ui
 l

e 
fa

m
ig

lie
 s

on
o 

st
at

e 
co

in
vo

lte
 n

el
 p

ro
ge

tto
;  

 
le

 in
fo

rm
az

io
ni

 s
u 

T
R

IS
. 

 

 In
te

rv
is

te
 i

nd
iv

id
ua

li 
vi

de
o-

re
gi

st
ra

te
 

re
al

iz
za

te
 a

lla
 f

in
e 

di
 o

gn
i a

nn
o 

sc
o-

la
st

ic
o 

fin
al

iz
za

te
 a

 r
ile

va
re

: 
 

la
 p

er
ce

zi
on

e 
so

gg
et

tiv
a 

re
la

tiv
a 

al
 c

on
te

st
o 

de
lla

 c
la

ss
e 

ib
rid

a;
 

 
le

 
di

ffi
co

ltà
 

re
la

tiv
e 

al
le

 
di

m
en

-
si

on
i 

or
ga

ni
zz

at
iv

e,
 

di
da

tti
ch

e,
 

te
cn

ol
og

ic
he

 e
 r

el
az

io
na

li 
ris

co
n-

tr
at

e 
ne

i f
ig

li.
 

 N
es

su
no

 s
tr

um
en

to
. 

 

Copyright © 2018 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788891777560



  182

Complessivamente sono state realizzate sessantatré interviste (43 ai do-
centi, 8 alle famiglie, 6 alle classi e 6 agli studenti NF). Tutte le interviste 
sono state audio e video registrate. L’analisi delle interviste è stata realizza-
ta seguendo i principi della Grounded Theory (Glaser et al., 1968; Strauss, 
Corbin, 1990). Il primo step ha previsto la loro trascrizione completa. Con-
siderato che le interviste avevano differenti aree di interesse da indagare, 
l’individuazione delle differenti categorie concettuali che hanno costituito i 
vari codebook (un esempio di codebook è riportato in fig. 1) è emersa in 
modo dinamico e ricorsivo lungo il processo descritto qui di seguito. 

Fig. 1 - Un esempio di codebook e di definizione dei relativi codici. 
 
Inizialmente, per ciascun target sono state selezionate una percentuale di 

interviste rappresentative dell’intero campione dei testi trascritti; le intervi-
ste così individuate sono state lette in modo indipendente da cinque ricerca-
tori. 

Questa fase è stata replicata per ciascun tema oggetto di studio (le tecno-
logie in classe, l’inclusione dello studente NF, la metodologia didattica, 
ecc.). Ciascun ricercatore era chiamato a individuare una serie di categorie 
concettuali (“codici”) con cui classificare il materiale in oggetto. 

La fase successiva ha quindi previsto il confronto tra i cinque ricercatori 
e la discussione delle categorie emerse in relazione al tema indagato; even-
tuali disaccordi e differenze nelle interpretazioni sono state risolte attraver-
so un processo di discussione/negoziazione. 

Per ciascuna area di indagine, una volta raggiunto l’accordo fra ricerca-
tori rispetto alle categorie concettuali e alle loro eventuali articolazioni in 
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sotto-temi (“codici e “sottocodici”), è stato costruito il “codebook”, ossia 
l’insieme dei codici e le loro relative definizioni. 

Successivamente, tutte le interviste sono state lette al fine di attribuire, 
specifiche porzioni di testo ai codici identificati in base al loro contenuto. 

Per l’analisi e la codifica del materiale ci si è avvalsi del software 
MaxQDA1. 

 
1. https://www.maxqda.com. 
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2. Tracce per le interviste 
 
 
 
 
 
 
 
 

Interviste ai docenti 

Primo anno della sperimentazione 
 

1. Indichi gli aspetti positivi e negativi della sperimentazione avviata 
nell’ambito del progetto, relativi alla ricerca-azione, con una particolare 
attenzione al supporto mediato dal modello di progettazione proposto e 
dall’ambiente di comunicazione (Moodle, Skype, WhatsApp, ecc.). 

2. Indichi quanto il percorso formativo si è rivelato utile per prepararla alla 
sperimentazione e che cosa suggerirebbe per renderlo più efficace. 

3. Indichi quali delle seguenti aree le hanno creato delle difficoltà, se e 
come sono state superate: 
a. Organizzative 
b. Didattiche 
c. Tecnologiche  
d. Relazionali (alunno NF, genitore NF, colleghi, altri studenti, dirigen-

ti) 
e. Personale-soggettiva (es. sensazione di inadeguatezza, frustrazione 

rispetto alle richieste, ecc.). 
4. Indichi se e in che modo il coinvolgimento dello studente NF ha deter-

minato modifiche sul piano della sua progettazione e organizzazione di-
dattica. 

5. Sono emersi risultati inattesi della sperimentazione. 
6. Nella relazione con lo studente NF, indichi, ripensando alla situazione di 

quest’ultimo prima del progetto, quali sono stati i principali cambiamen-
ti e su quali aree. 

7. Indichi ulteriori bisogni che questa esperienza ha messo in evidenza e su 
cui pensa sia necessario intervenire. 

Secondo anno della sperimentazione 
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1. C’è stata un’evoluzione rispetto all’anno precedente nello svolgimento 

dell’attività didattica e nella sua progettazione (cambiamenti teorici e/o 
metodologici) per far fronte all’inclusione dello studente NF? 

2. Quali tecnologie ti facilitano nello svolgimento del tuo lavoro? Ci sono 
state tecnologie che hai utilizzato e hai abbandonato? Perché?  

3. In quali delle seguenti aree permangono delle difficoltà? Sono state su-
perate e come? 
a. Organizzative 
b. Didattiche 
c. Tecnologiche 
d. Relazionali (alunno NF, genitore NF, colleghi, altri studenti, dirigen-

ti) 
e. Personale-soggettiva (es. Sensazione di inadeguatezza, frustrazione 

rispetto alle richieste, ecc.). 
4. Percepisci una maggiore integrazione dello studente NF nella classe? 

Hai osservato una sua partecipazione attiva all’attività didattica? Ti 
sembra che abbia potuto instaurare relazioni significative con i compa-
gni? 

5. Che tipo di relazione sei riuscito/a a stabilire con lo studente NF? È 
cambiata nel tempo? 

6. Quali sono gli aspetti positivi e i risultati inattesi della sperimentazione? 
7. Indica ulteriori bisogni che questa esperienza ha messo in evidenza e su 

cui pensi sia necessario intervenire. 
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Intervista ai docenti sugli spazi ibridi 

Gentile docente, 
nell’ambito della sperimentazione del progetto TRIS siamo interessati a 

indagare l’impatto dell’introduzione delle tecnologie nel setting della clas-
se. Il nostro interesse è rivolto al diverso “spazio” della classe, che perde i 
suoi confini definiti delle mura di scuola, e che si è trovato/a a gestire nel 
suo lavoro. Ci chiediamo quale effetto possa avere l’interazione di due 
spazi fisici e relazionali tradizionalmente separati, quelli della clas-
se/scuola e quelli della casa/famiglia dello studente NF sugli insegnanti e 
sugli alunni. In base alla sua esperienza: 

GESTIONE 
1. All’inizio del progetto, che impatto ha avuto l’introduzione delle tecno-

logie nel contesto “classe”? 
2. Come ha gestito l’uso della tecnologia? Nel corso dell’anno ci sono stati 

dei cambiamenti (per esempio ci si è “abituati”)? 
3. Sono state elaborate “routine” della classe per la gestione delle tecnolo-

gie (per esempio qualcuno prepara il pc, lancia i programmi)? 
4. Ci sono stati elementi di disturbo di questo “nuovo ambiente-classe” che 

ha dovuto gestire? 
5. Ha elaborato nuove e diverse strategie di gestione organizzativa del 

“nuovo ambiente-classe”? 
COMUNICAZIONE 

6. In che modo ha gestito la sua comunicazione con l’alunno/a NF e con la 
classe? 

7. In che modo ha gestito la comunicazione tra gli studenti e l’alunno/a 
NF? 

8. Con la costruzione di questo “nuovo ambiente-classe” ha dovuto stabili-
re nuove regole nelle interazioni?  

FAMIGLIA 
9. Come ha percepito l’allargamento dei confini della classe nel contesto 

domestico dell’abitazione dell’alunno? 
10. Ci sono state interferenze? se sì, come le ha gestite? 
11. I genitori degli altri alunni come hanno reagito a questo allargamento 

del contesto classe? 
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Intervista ai genitori 

1. Secondo lei, voi genitori siete stati sufficientemente coinvolti nel conte-
sto della sperimentazione? In che modo? 

2. Indichi quali delle seguenti aree hanno creato delle difficoltà a vostro 
figlio/a nella partecipazione alle attività didattiche, di che genere, se e 
come sono state superate: 
a. Organizzative 
b. Didattiche 
c. Tecnologiche  
d. Relazionali (con gli insegnanti, con i compagni, con voi genitori) 
e. Personale-soggettiva (es. Sensazione di inadeguatezza, frustrazione 

rispetto alle richieste, ecc.). 
3. Indichi gli aspetti positivi e i risultati inattesi della sperimentazione. 
4. Nel rapporto scuola-famiglia, indichi, ripensando alla situazione di suo 

figlio/a prima del progetto, quali sono stati i principali cambiamenti e su 
quali aree. 

5. Indichi ulteriori bisogni che questa esperienza ha messo in evidenza e su 
cui pensa sia necessario intervenire. 
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Intervista agli studenti NF 

1. Secondo te, sei stato sufficientemente coinvolto nelle attività didattiche? 
In che modo? 

2. Indica dove hai trovato maggiori difficoltà nella tua partecipazione alle 
attività didattiche insieme alla classe e se e come sono state superate. Ad 
esempio: 
a. In che modo partecipavi alle attività proposte dagli insegnanti? 
b. Secondo te l’organizzazione delle attività proposte dagli insegnanti 

facilitavano la tua partecipazione? 
c. Hai avuto qualche problema nella comprensione e nello svolgimento 

dei compiti e delle attività didattiche, mentre eri collegato/a o quando 
non lo eri? 

d. Hai avuto problemi con l’uso delle tecnologie? 
e. Hai avuto qualche problema con gli insegnanti o con i tuoi compa-

gni?  
f. I tuoi genitori quanto ti hanno aiutato? 
g. Come ti sei sentito/a nel partecipare alle attività didattiche (è stato 

facile/difficile? Eri felice di essere coinvolto/a? C’è stato qualcosa 
che ti preoccupava?) 

3. Cosa ti è piaciuto di questa esperienza? 
4. Vuoi darci qualche suggerimento per il futuro? 
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Intervista alla classe 

1. Come è cambiata la vostra classe da quando A. segue le lezioni da casa? 
 

Area sull’utilizzo delle tecnologie/apprendimento di competenze digitali: 
 
2. Cosa ne pensate dell’utilizzo delle tecnologie durante la lezione? 

1. Che tecnologie usate?  
2. Quali difficoltà ci sono state? 
3. Come ti sei sentito/a usando le tecnologie per fare lezione? 
 

Area delle competenze sociali e dell’integrazione dello studente NF: 
 

3. Le tecnologie vi hanno permesso di stare lo stesso col vostro compagno 
a casa? 
1. Come interagite con A. quando siete in classe? 
2. Interagite con A. al di fuori della classe? Se sì, come e con quali mo-

tivazioni? 
 

Area sulle attività didattiche/processi di apprendimento: 
 
4. È cambiato il modo di fare lezione e di partecipare alle lezioni con le 

tecnologie? 
1. La maestra ha cambiato il modo di insegnare? 
2. Le tecnologie vi hanno aiutato a studiare e imparare? 
 

Rielaborazione soggettiva dell’esperienza: 
 
5. Cosa vi è piaciuto di questa esperienza, cosa non vi è piaciuto? 
6. Questo modo di fare lezione può aiutare i bambini/ragazzi che non pos-

sono frequentare la scuola? Perché? 
7. Avete dei suggerimenti per il futuro? 
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3. Sintetica descrizione dei casi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALESSIA 

Alessia è affetta dalla Sensibilità Chimica Multipla. Il gruppo di proget-
to ha incontrato Alessia quando frequentava saltuariamente “a distanza” la 
quarta classe della scuola primaria dell’Istituto Comprensivo “Giovanni 
Bosco” di Volla. Alessia dopo i primi anni di regolare frequenza, a causa 
dei disturbi per MCS, è stata costretta a interrompere il suo percorso scola-
stico in presenza. 

Alessia si caratterizza per alta amicalità: è socievole, affettuosa e dispo-
nibile verso gli altri, ha ottime capacità di intuito e ragionamento, di ap-
prendimento e rielaborazione originale delle idee sia a scuola, sia in altri 
contesti. È creativa e sa trovare spesso soluzioni alternative nell’affrontare i 
problemi scolastici e quelli quotidiani. Alessia, viene descritta dalle inse-
gnanti, come un’alunna molto solare, socievole e affettuosa, sia con i com-
pagni che con le insegnanti ed è molto competente sul piano prettamente 
didattico, posizionandosi su livelli piuttosto elevati senza particolari lacune. 

Alessia soffre la “solitudine coatta” che attiva in lei una richiesta di pre-
senza sociale che non sempre i coetanei sono in grado di soddisfare. Sul 
piano delle relazioni tra i pari si sono manifestati problemi che hanno crea-
to incomprensioni. 

Alessia è stata seguita e supportata nella transizione tra la scuola Prima-
ria e la Scuola Secondaria di Primo Grado. 

 
I docenti di Alessia 

I docenti di entrambi i livelli di scuola hanno mostrato elevata compe-
tenza, sensibilità e sono attenti ai bisogni di Alessia e degli altri studenti. 
L’approccio metodologico iniziale era orientato verso una didattica preva-
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lentemente frontale per poi passare, nel corso del tempo, all’adozione di 
strategie sempre più collaborative. Complessivamente al progetto hanno 
partecipato tredici docenti. 

 
I genitori di Alessia 

La famiglia è collaborativa, molto presente e supportiva in modo fun-
zionale, lasciando spazi di elevata autonomia e di gestione ad Alessia. La 
mamma non lavora, e per le problematiche di Alessia la famiglia si è trasfe-
rita in un paesino con condizioni climatiche più consone al suo stato di sa-
lute. 

 
Le classi di Alessia 

La classe Primaria frequentata da Alessia era caratterizzata da un clima 
sereno, accogliente e partecipativo. Il gruppo non era omogeneo dal punto 
di vista delle competenze e abilità acquisite ed era presente un alunno con 
una grave disabilità. 

La classe della Scuola Secondaria di Secondo Grado attualmente fre-
quentata da Alessia si caratterizza per una discreta percentuale di bambine/i 
con punteggi1 alti nella dimensione dell’amicalità, denotando buona socie-
volezza e apertura verso gli altri. Inoltre, un’elevata percentuale di studenti 
ha un notevole apertura mentale mostrando ottime capacità di intuito, capa-
cità di apprendere nozioni e di rielaborarle in maniera originale oltre a esse-
re particolarmente curiosi per le novità. 

 
La dotazione tecnologica 

Entrambe le classi erano prive di qualsiasi tecnologia e sono state quindi 
dotate con il setting tecnologico previsto dal progetto. In entrambe le classi 
sono state installate le LIM e telecamere brandeggiabili. Dal punto di vista 
software sono stati utilizzati quotidianamente programmi di videoconferen-
za (Skype) e piattaforme per l’interazione sincrona e asincrona a distanza 
(Google Drive). Anche l’abitazione di Alessia è stata dotata con il setting 
tecnologico previsto dal progetto. 

 
Le attività didattiche e sociali 

Le attività didattiche sono state progettate e gestite in modo tale che 
Alessia potesse partecipare attivamente. Al brainstorming si sono alternate 
attività in piccoli gruppi o a coppie. È emersa, da parte dei docenti, la fatica 
a comprendere e risolvere le problematiche relative alle questioni di socia-
lizzazione tra Alessia e la classe. 

 

 
1. Punteggi riferiti al Big Five Questionnaire - Children. 
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I risultati 
In entrambe le classi si è assistito al passaggio da attività didattiche mol-

to più direttive e frontali ad attività di matrice collaborativa. L’adozione più 
frequente di strategie collaborative, la presenza del setting tecnologico che 
favorisce una maggiore presenza sociale ha determinato un ampliamento e 
un arricchimento delle relazioni sociali che si sono consolidate anche al di 
fuori delle attività scolastiche. 

Com’è possibile notare dal sociogramma di fig. 1, infatti, Alessia ha col-
lezionato 24 nomine positive, e 0 nomine negative. Tale risultato sottolinea 
come la studentessa NF sia stata indicata, da un buon numero di membri 
della classe, fra i tre compagni privilegiati per svolgere un’ipote-tica attività 
scolastica o legata al tempo libero. 
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Fig. 1 - Test sociometrico riferito alla classe di Alessia. 
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ELISA 

Elisa è una ragazzina della provincia del Sud Sardegna, sorella di Gior-
gio (vedi caso successivo), affetta da Sensibilità Chimica Multipla. Al mo-
mento della sua entrata nel progetto, Elisa frequentava la classe quinta della 
Scuola Primaria del suo paese di residenza e, circa sei mesi prima, aveva 
smesso di recarsi in classe a causa degli impedimenti dovuti alla malattia. Il 
progetto TRIS, tuttavia, ha seguito principalmente il percorso dell’alunna 
all’interno della Scuola Secondaria di Primo Grado, iniziato nel secondo 
anno di sperimentazione. 

La personalità di Elisa è molto positiva, caratterizzata da una spiccata 
socievolezza, alta amicalità e da un alto livello di disponibilità verso i com-
pagni. I docenti hanno descritto Elisa come una studentessa molto diligente, 
preparata sulle singole discipline e con sviluppate competenze sociali, ele-
mento che le ha permesso di avere un buon rapporto con la classe. 

L’isolamento, conseguenza indiretta del tipo di patologia, è stato limita-
to sia da sporadiche occasioni di contatto in presenza (purtroppo rare e per 
breve tempo), sia dalle relazioni mediate dalle tecnologie. Al netto della 
positività del rapporto tra Elisa e gli attori della classe di appartenenza (do-
centi e compagni), sono state segnalate alcune criticità, prima fra tutte una 
significativa e alternante sospettosità del gruppo dei pari nei suoi confronti, 
riferita ad alcuni “privilegi” dovuti al particolare setting spaziale e tecnolo-
gico (ad esempio, minore controllo dei docenti sugli spazi nei quali Elisa 
effettuava le prove di valutazione). 

 
I docenti di Elisa 

La totalità dei docenti del Consiglio di Classe di Elisa ha adottato misu-
re per garantire la sua frequenza a distanza. Un numero significativo di in-
segnanti, inoltre, ha seguito il corso di formazione previsto dal progetto e, 
tra questi, una buona parte ha sperimentato l’utilizzo di differenti tecnolo-
gie di rete durante le lezioni, adottando strategie didattiche che favorissero 
il coinvolgimento della studentessa NF e le sue relazioni con i pari. Il rico-
noscimento delle possibili ricadute positive del percorso svolto dai docenti, 
da parte di altre figure dell’istituzione scolastica (ad es. Preside e Vicepre-
side), ha favorito una buona riuscita del progetto. 

 
I genitori di Elisa 

La famiglia di Elisa si è sempre dimostrata collaborativa con i ricercato-
ri e i docenti coinvolti nel progetto. I genitori della studentessa hanno mo-
strato sin dalle prime fasi del percorso un’alta disponibilità al coinvolgi-
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mento nella sperimentazione e una marcata attenzione verso l’evoluzione 
della stessa. Inoltre, il personale scolastico non ha segnalato significativi 
episodi di intromissione nelle dinamiche scolastiche o un prevaricamento 
della studentessa nella relazione con le figure professionali della scuola. 

 
La classe di Elisa 

Considerando il percorso di Elisa nella Scuola Secondaria di Primo gra-
do, vero nucleo dell’intervento, possiamo sottolineare come Elisa sia stata 
inserita in una classe che, nelle fasi iniziali del progetto, ha dimostrato una 
certa difficoltà nella costruzione di un gruppo di pari coeso e disciplinato. 
Tuttavia, se, da un lato, nella classe è emerso un basso livello di autodisci-
plina e un generale scarso livello di competenze nelle singole materie, 
dall’altro lato è stato possibile rilevare un atteggiamento generalmente ami-
cale e accogliente verso la studentessa NF. 

 
La dotazione tecnologica 

La dotazione tecnologica della classe di Elisa era costituita dal setting di 
base di TRIS, con l’aggiunta di alcune esperienze incentrate sul BYOD, 
sperimentate da un numero minoritario di docenti. In primo luogo, infatti, 
la classe, già corredata di LIM e PC dedicato, è stata dotata di un laptop 
portatile per i lavori collaborativi e di una telecamera brandeggiabile, per 
permettere a Elisa una maggiore percezione di coinvolgimento nelle dina-
miche della lezione. In merito alle sperimentazioni con l’approccio BYOD, 
inoltre, è possibile sottolineare come alcuni docenti abbiano progettato atti-
vità didattiche che richiedessero agli studenti di utilizzare i propri dispositi-
vi personali sia durante le lezioni d’aula, sia come compito negli orari ex-
trascolastici. 

 
Le attività didattiche e sociali 

Il cambiamento di approccio di un numero significativo di docenti si è 
tradotto nella realizzazione di attività incentrate sul ruolo attivo di tutti gli 
studenti, sulla collaborazione all’interno di gruppi di lavoro e, di conse-
guenza, sulla relazione tra pari. Alcuni docenti hanno, infatti, sperimentato 
attività strutturate sulla realizzazione collaborativa di artefatti digitali che, 
con l’obiettivo dell’apprendimento disciplinare, permettessero a ciascun 
studente di mettere in gioco le proprie competenze sociali e digitali. 

 
I risultati 

Nella Scuola Secondaria di Primo grado si è assistito a un progressivo 
aumento dell’utilizzo della tecnologia nelle lezioni ordinarie, nonché al 
passaggio di alcuni docenti da approcci trasmissivi a una didattica mag-
giormente attiva e collaborativa. All’attenzione dei docenti nei confronti 
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degli obiettivi didattici, dunque, si è affiancato un significativo lavoro sulla 
relazione all’interno del gruppo classe, tenendo in considerazione la parti-
colare situazione della studentessa NF. Gli elementi illustrati hanno contri-
buito a realizzare un buon livello di inclusione di Elisa all’interno della 
classe di appartenenza, come si può notare dal sociogramma sotto riportato. 
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Fig. 2 - Test sociometrico riferito alla classe di Elisa. 
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GIORGIO 

Giorgio è un bambino affetto da Sensibilità Chimica multipla, fratello 
minore di Elisa (vedi caso precedente). 

All’entrata nel progetto TRIS, Giorgio frequentava la classe quarta della 
Scuola Primaria in un Istituto comprensivo del paese vicino a quello di re-
sidenza, dopo alcuni mesi di frequenza a distanza in un’altra Scuola Prima-
ria. Pertanto, lo studente NF, al momento del suo inserimento in TRIS, non 
aveva mai incontrato i suoi nuovi compagni di classe. 

Giorgio ha un carattere molto socievole, un’alta amicalità e buone com-
petenze sociali, e dimostra una buona capacità creativa nel trovare soluzioni 
alternative a eventuali problematiche quotidiane e scolastiche. 

I docenti lo descrivono come un bravo alunno, disciplinato e motivato 
nelle attività scolastiche. 

Il suo carattere amichevole ed estroverso e il suo rispetto verso le figure 
degli insegnanti hanno garantito un buon rapporto sia con i docenti, sia con 
i compagni di classe. Terminato il percorso di studi nella Scuola Primaria (a 
progetto concluso) Giorgio è stato iscritto nell’Istituto frequentato in prece-
denza dalla sorella, e questo ha garantito un passaggio lineare, a livello me-
todologico-didattico, nel gestire la sua inclusione socio-educativa. 

 
I docenti di Giorgio 

Il Consiglio di Classe di Giorgio era composto da docenti improntati 
all’innovazione nella didattica, al lavoro collegiale e all’utilizzo delle tec-
nologie come supporto alle attività in classe. Come nel caso di altre scuole, 
il supporto offerto ai docenti da altre figure (ad esempio Preside e Vicepre-
side) ha dimostrato di essere un fattore importante per il successo del pro-
getto inclusivo. L’intero Consiglio di Classe ha seguito la formazione pro-
posta dai ricercatori e ha sperimentato attività didattiche innovative, met-
tendo in campo anche competenze acquisite in esperienze precedenti. 

 
I genitori di Giorgio 

La famiglia di Giorgio, come per la sorella Elisa, ha dimostrato da subi-
to un atteggiamento collaborativo con i docenti e una grossa disponibilità 
nel supportare il proprio figlio nel percorso di inclusione. I genitori di 
Giorgio, inoltre, hanno riportato ai ricercatori la percezione di un atteggia-
mento di accoglienza delle esigenze del figlio, e di tutto il nucleo famiglia-
re, da parte dell’Istituto scolastico. 
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La classe di Giorgio 
La classe di Giorgio ha dimostrato una sensibilità generale verso gli 

alunni in condizioni di svantaggio, sviluppata anche grazie alla presenza di 
un altro alunno con sostegno. I test di personalità della classe riportano ca-
ratteristiche di alta amicalità e coscienziosità, nonché di una discreta capa-
cità di concentrarsi e mantenere l’attenzione e un buon livello di autodisci-
plina. 

L’esperienza empirica del progetto ha fatto emergere le capacità di auto-
regolazione degli alunni e la presenza di forti competenze sociali, sfruttate 
durante i lavori collaborativi e nella relazione con i compagni bisognosi di 
supporto. 

 
La dotazione tecnologica 

Il setting tecnologico allestito nell’Istituto ha assunto un carattere molto 
peculiare, legato alla particolare organizzazione degli spazi scolastici. Infat-
ti, la scuola primaria ha organizzato un’aula ausiliare in una stanza prossi-
ma alla classe ufficiale, in modo da permettere a Giorgio di frequentare a 
giorni alterni per due ore la lezione in compagnia di due compagni di classe 
(con particolari precauzioni). La classe ausiliaria è stata dotata di LIM per 
permettere la videoconferenza con l’aula principale, così come il collega-
mento con la casa di Giorgio è stato garantito dalla presenza della LIM 
nell’aula ufficiale, completata dalla messa a disposizione degli studenti di 
un PC portatile per il lavoro collaborativo. 

Sul lato software è da segnalare l’organizzazione di un’aula virtuale, uti-
lizzata come archivio del materiale circolato a lezione, e l’uso intenso di 
piattaforme cloud per il lavoro collaborativo. 

 
Le attività didattiche e sociali 

La quasi totalità dei docenti del Consiglio di Classe ha progettato e im-
plementato attività collaborative o incentrate sul ruolo attivo degli studenti. 
All’interno di tali attività la tecnologia ha giocato un ruolo fondamentale di 
supporto per la comunicazione, la condivisione e la collaborazione. 

 
I risultati 

Il percorso svolto dalla scuola di Giorgio all’interno del progetto TRIS 
ha portato a una buona inclusione dell’alunno NF e ha permesso a 
quest’ultimo di concludere con successo l’anno scolastico. Come emerge 
dai sociogrammi, molti compagni sceglierebbero Giorgio per attività didat-
tiche e sociali, confermando un buon livello di percezione della presenza 
del compagno nel gruppo classe. 
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Fig. 3 - Test sociometrico riferito alla classe di Giorgio. 
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TIZIANO 

I ricercatori di TRIS incontrano Tiziano quando ha otto anni ed è iscritto 
alla classe terza della Scuola Primaria. Il bambino ha la sindrome di Shone 
e in attesa di trapianto cardiaco. Nella sua breve vita aveva già subito più di 
dieci interventi cardiaci. Considerata la fragilità fisica, i contatti con i pari 
erano stati limitati e non aveva mai frequentato la scuola. È stato, di fatto, 
alfabetizzato con il supporto di una serie di volontari comprese le docenti. 

Tiziano è socievole, affettuoso e disponibile verso gli altri. Mostra una 
tendenza a cercare nuove occasioni di incontro e di conoscenza e ottime 
capacità comunicative. Tuttavia, si evidenzia anche una certa instabilità 
emotiva e la tendenza a innervosirsi sotto stress.  

Tiziano “viaggia su due livelli”: è molto intuitivo e il suo linguaggio è 
molto ricco; quando inizia il progetto sembra aver accumulato una serie di 
conoscenze senza un’adeguata organizzazione delle stesse. Mostra dei 
“picchi” in alcune discipline come le scienze ma si evidenziano difficoltà in 
matematica, dove non sembrano ancora acquisite alcune competenze di ba-
se. 

Grazie alla partecipazione a TRIS, Tiziano viene inserito in una classe 
ibrida e inizia il suo vero percorso scolastico condiviso con i pari. 

Durante gli anni di progetto subisce diversi interventi cardiaci e ricor-
renti ricoveri al Policlinico “Gemelli” di Roma. Il team di progetto lo segue 
anche in ospedale, dove si instaura una collaborazione con la scuola ospe-
daliera interna. 

In alcuni momenti, in cui lo stato di salute lo consente, riesce anche a 
recarsi a scuola. Alla fine del progetto la sua salute fisica è molto più stabi-
le e gli consente finalmente di frequentare regolarmente la scuola. Conside-
rate alcune lacune sul piano degli apprendimenti è stato deciso, in un conte-
sto di sinergica condivisione tra scuola e famiglia, di fargli ripetere la classe 
quinta della Primaria per poi poterlo supportare nel colmare alcune carenze 
e poter affrontare con maggiori risorse la Scuola Secondaria di Primo Gra-
do. 

 
I docenti di Tiziano 

Tiziano è inserito in una classe a tempo pieno; l’insegnante prevalente è 
quella dell’area umanistica, di fatto, l’interlocutrice principale dei ricercato-
ri. Nel corso dei tre anni il Consiglio di Classe è stato in parte rinnovato 
con l’inserimento di diverse docenti che hanno seguito il percorso formati-
vo base di TRIS. L’approccio utilizzato da parte dei docenti è di matrice 
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costruttivista ma senza utilizzo pregresso delle TIC. Complessivamente al 
progetto hanno partecipato dieci docenti. 

 
I genitori di Tiziano 

La famiglia è collaborativa, molto presente e mostra una buona resilien-
za, benché stremata dalla situazione. 

Il papà di Tiziano ha smesso di lavorare e solo saltuariamente è impe-
gnato mentre la mamma ha continuato a lavorare. 

 
La classe di Tiziano 

I compagni di Tiziano, benché vivaci, mostrano un’elevata sensibilità 
alle sue problematiche. Il clima è sereno, accogliente e partecipativo. 

Il gruppo classe si caratterizza per socievolezza e apertura verso gli altri, 
buone capacità di ragionamento e intuito, seppur accompagnate da difficol-
tà nel mantenere la concentrazione in maniera prolungata e nell’orga-
nizzazione di spazi e tempi. 

Il numero di studenti che hanno partecipato al progetto sono quaranta, 
considerata la permanenza per un ulteriore anno di Tiziano nella quinta 
classe. 

 
La dotazione tecnologica 

La classe, all’avvio del progetto, era priva di qualsiasi tecnologia, per-
tanto è stata dotata dei previsti setting tecnologici. Dal punto di vista hard-
ware è stata installata una LIM accanto alla lavagna tradizionale in ardesia. 
Dal punto di vista software sono stati utilizzati quotidianamente programmi 
di videoconferenza (Skype) e piattaforme per l’interazione sincrona e asin-
crona a distanza (Google Drive). Anche Tiziano, nella sua abitazione, è sta-
to dotato di un adeguato setting tecnologico. 

 
Le attività didattiche e sociali 

Le attività didattiche sono progettate e pensate affinché Tiziano potesse 
partecipare attivamente e quotidianamente. Sono privilegiate le attività in 
piccoli gruppi o a coppie in cui Tiziano è sempre presente. 

Il collegamento giornaliero consente a Tiziano di partecipare anche alle 
attività di classe orientate al mantenimento di un clima sociale positivo e 
disteso. È sempre più frequente la comunicazione tra pari orientata alla pura 
socializzazione. 

 
I risultati 

Si è assistito, da parte dei docenti, a un progressivo sviluppo e consoli-
damento delle capacità di progettazione di attività didattiche supportate dal-
le tecnologie, sfruttando il clima collaborativo del gruppo classe. 
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Da punto di vista didattico Tiziano ha sviluppato discrete competenze 
sui vari fronti disciplinari e buona la sua inclusione nel gruppo classe. Ti-
ziano è un bambino molto amato e ben inserito nel contesto sociale della 
propria classe, così come rilevato dal test sociometrico somministrato alla 
fine di uno degli anni scolastici. 
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Fig. 4 - Test sociometrico riferito alla classe di Tiziano. 
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4. Connettività e comunicazione a distanza 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel capitolo dedicato alla dimensione tecnologica, gli aspetti legati alla 
connettività e alla comunicazione a distanza sono stati volutamente trala-
sciati perché piuttosto tecnici e quindi non accessibili a tutti. 

Vero è, tuttavia, che il funzionamento efficiente ed efficace delle ICT 
integrate nelle strutture scolastiche costituisce una condizione sine qua non 
per la realizzazione di una classe ibrida, specialmente se quest’ultima in-
clude uno studente NF. 

È intenzione degli autori, dunque, offrire di seguito alcune brevi indica-
zioni per un corretto allestimento delle infrastrutture tecnologiche 
all’interno del proprio istituto scolastico, nonché proporre alcuni consigli 
utili a sfruttare correttamente le potenzialità tecniche che questi strumenti 
offrono. 

Come è composta l’infrastruttura di rete di una scuola? 

In un contesto di classe ibrida, dove l’attività di rete è uno dei cardini 
dell’azione inclusiva, è proprio l’infrastruttura (sia interna che esterna alla 
scuola) che supporta la connettività a costituire uno degli elementi più criti-
ci, in grado di condizionare il buon esito della comunicazione, della condi-
visione e dell’attività collaborativa. Esistono molteplici fattori legati alla 
realizzazione di una infrastruttura di rete efficace ed efficiente e, pur non 
potendo operare su ognuno di essi, è comunque opportuno possedere una 
conoscenza di base sull’argomento. 

Per potersi destreggiare in un panorama così complesso è utile pensare 
all’infrastruttura di rete come a una strada che ci può condurre in molteplici 
posti e che è frequentata da più utenti contemporaneamente, i quali la per-
corrono trasferendo quantità di dati (i mezzi di trasporto) più o meno in-
gombranti. Possiamo suddividere l'infrastruttura di rete in due parti: 
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 interna alla scuola, composta dalle apparecchiature per la connessione 
alla rete locale (come switch, router, access point wi-fi, ecc.); 

 esterna alla scuola, ossia connettività fornita da un Internet Provider. 
 
La connettività Internet fornita dai Provider, che funge da ponte verso il 

mondo esterno e più in particolare verso lo studente NF, è l’elemento più 
critico il cui malfunzionamento può compromettere l’attività scuola-casa. 
Per questo la scelta del tipo di connettività deve ricadere su soluzioni che 
diano garanzie di: 
 stabilità, ovvero che le disconnessioni siano rare o comunque di breve 

durata; 
 ampiezza di banda, misurabile nella quantità di dati che possono essere 

trasmessi nell’unità di tempo (di solito espressa in Mbit/s, viene anche 
definita come velocità di trasmissione); 

 ridondanza, ovvero tolleranza a eventuali guasti di lunga durata attra-
verso l’uso di più linee o di connessioni a consumo. 

Come può orientarsi l’Istituto scolastico nell’allestimento di una 
infrastruttura che garantisca una buona connettività? 

Attualmente, esistono sul mercato differenti tipologie di connettività 
(tab.1), ciascuna delle quali reca con sé vantaggi e svantaggi, pertanto è op-
portuno valutare caso per caso verso quale soluzione orientarsi. 

Qualora un istituto fosse impossibilitato ad accedere alle solu-
zioni sopra indicate, di quali parametri si dovrà tenere conto 
nella realizzazione di soluzioni particolari? 

In caso di impossibilità ad accedere alle soluzioni sopra indicate sarà 
necessario sviluppare soluzioni ad hoc che permettano all’Istituto scolasti-
co di attivare una connessione efficiente con la casa dello studente NF. Le 
variabili alle quali è necessario porre attenzione sono: 
 la larghezza di banda in upload; 
 il numero di client attivi che ne fanno uso contemporaneamente; 
 la tipologia di traffico (sincrono/asincrono, audio/video, testo/immagini, 

alta/bassa qualità, ecc.); 
 la stabilità. 
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Al crescere del numero di utenti, soprattutto se connessi in modo sin-
crono, e del traffico prodotto (scambio di materiale audio/video in primis), 
deve necessariamente crescere la larghezza di banda e la stabilità (con un 
conseguente aumento dei costi e delle competenze necessarie alla gestione 
dell’infrastruttura). 

Qualora l’Istituto avesse la necessità di allestire in tempi brevi 
un’infrastruttura economica e facile da gestire, quale soluzione 
sarebbe consigliata? 

In questo caso è possibile sfruttare un’utenza simile a quella casalinga 
che, di norma, ha i requisiti sufficienti per una buona comunicazione sin-
crona (la quale impatta in modo più significativo in termini di traffico dati), 
dotando la classe di una connessione ADSL e di un router Wi-Fi ad hoc 
(separata dalla connettività della scuola). Questa mini-infrastruttura (più 
economica e facile da gestire) deve essere vista come un canale privilegiato 
da usare esclusivamente per la comunicazione tra la classe e lo studente 
NF. A una infrastruttura di questo tipo è possibile connettere principalmen-
te il computer di classe e un limitato numero di dispositivi (inferiore a 10); 
per connettere più device, invece, sarà necessario (se possibile) investire in 
una connettività migliore (es. connessione in fibra ottica) e in un router Wi-
Fi di tipo semi professionale (tab.1). 

Come limitare il “peso” del traffico, per non sovraccaricare la 
connessione (specialmente se la larghezza della banda pone 
forti vincoli)? 

Limitare il traffico significa non dover necessariamente disporre di una 
larghezza di banda eccessiva; per farlo si possono in campo adottare parti-
colari accorgimenti come ad esempio: 
 ridurre la dimensione di immagini/foto scambiate attraverso la linea In-

ternet, operando un ridimensionamento o una compressione in formati 
come webp o jpeg; 

 ridurre la qualità della trasmissione video; 
 usare modalità alternative di lavoro in remoto; un esempio è costituito 

dall’evitare di lavorare su un documento tramite la condivisione del de-
sktop, favorendo l’uso di strumenti per la scrittura collaborativa via 
web. 
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È possibile garantire un collegamento con lo studente NF (non 
necessariamente continuo) anche al di fuori della classe dove 
si svolge regolarmente la lezione (ad esempio nei laboratori 
non dotati di connessione, durante le uscite didattiche, nella 
palestra del plesso scolastico, ecc.)? 

Progettare soluzioni in grado di gestire la connessione al di fuori delle 
mura scolastiche (analogamente a quanto avviene per le mura domestiche) 
è complicato in quanto non è possibile prevedere a priori tutte le casistiche 
in cui i dispositivi verranno utilizzati. Nel tentativo di garantire comunque 
la connettività per lo svolgimento delle attività, è pensabile prevedere che 
questi possano sfruttare una connessione Internet mobile (ormai presente su 
tutto il territorio come ad es. 4G, HDSPA o UMTS) da attivare all’oc-
correnza. Nel setting sarà quindi importante prevedere dispositivi in grado 
di supportare questo tipo di connettività sia per i computer, sia per i tablet. 
Se per i secondi è possibile acquistare delle versioni che supportano queste 
connessioni in modo nativo (modelli con SIM), per i computer sarà indi-
spensabile prevedere l’acquisto di opportuni modem, router o hotspot in 
grado di connettersi alla rete mobile. 

Come migliorare la percezione visiva e uditiva dello studente a 
casa? 

Permettere allo studente NF di percepire maggiormente quanto avviene 
in classe (sia dal punto di vista acustico, sia dal punto di vista visivo) e di 
essere percepito come in presenza è importante per favorire il suo coinvol-
gimento nell’attività didattica. L’adozione di strumenti come webcam, cas-
se audio e microfoni è quindi importante ma deve tenere in considerazione 
alcune limitazioni ed accorgimenti. 

 
Webcam aggiuntive 
Le webcam integrate (in portatili e tablet) sono insufficienti a dare una 

visione più ampia dell’ambiente in quanto progettate per inquadrare chi usa 
il dispositivo. É quindi importante interfacciare i dispositivi con webcam 
esterne, posizionate in punti strategici della classe, dotate di una migliore 
qualità video, di angoli di visione più ampi ed eventualmente di motorizza-
zione (per essere orientate in modo dinamico e a seconda delle esigenze). 
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Lo streaming video che producono riduce, tuttavia, in modo consistente la 
banda in upload a disposizione.  

 
Microfoni 
Nell’ambito di TRIS sono stati usati i classici microfoni a stilo (connessi 

tramite cavo), microfoni Bluetooth/wireless e i microfoni integrati nelle 
webcam. 

I microfoni con filo sono più economici e semplici da configurare ed 
usare durante l’attività ma, di contro, riducono la distanza a cui il docente 
può allontanarsi da essi (per essere sentito in modo nitido dallo studente 
NF) e trasmettono tutti i rumori ambientali. 

I microfoni Bluetooth/wireless permettono, invece, maggiore libertà di 
spostamento e riducono drasticamente i rumori di fondo. L’attenuazione dei 
disturbi che rende più chiara la voce del docente esclude, però, le voci degli 
studenti quando questi sono lontani dal microfono stesso, obbligando quin-
di il docente a ripetere quanto detto dai compagni. I microfoni Blue-
tooth/wireless sono inoltre più costosi degli equivalenti con filo e vi è la 
necessità di ricaricarne frequentemente le batterie.  

I microfoni integrati nelle webcam dei computer portatili (di norma) ri-
ducono in modo sensibile la qualità del parlato che può essere percepito 
dall’utente remoto. Pertanto, se affidandosi al microfono della telecamera 
digitale sussistono problemi di comprensione da parte dell’alunno NF, è 
consigliabile usare una delle soluzioni descritte in precedenza. 
 
Casse e cuffie 

Le casse (in particolare quelle in dotazione alla LIM) devono essere po-
sizionate in modo opportuno per poter trasmettere al meglio l’audio ridu-
cendo effetti di eco contro le pareti. Inoltre, la disposizione delle casse in-
fluenza anche quella dei microfoni i quali possono innescare l’effetto Lar-
sen (o ritorno) se rivolti verso di esse. 

Le cuffie dotate di microfono sono particolarmente utili sia a casa, sia a 
scuola se è necessario limitare il disturbo causato dalla voce dello studente 
NF in particolari attività e momenti, come ad esempio il lavoro di coppia e 
il lavoro collaborativo. 

In sintesi 

La gestione tecnica degli strumenti utili a supportare la realizzazione di 
una classe ibrida è un aspetto fondamentale, non solo per garantire 
l’efficacia del processo di inclusione degli studenti NF, ma anche per per-
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mettere tutte quelle attività che integrano la componente digitale all’interno 
delle azioni didattiche innovative. 

L’elemento tecnico fondamentale, che condiziona l’esperienza scolasti-
ca dell’alunno a distanza, è la connettività. La giusta scelta di una linea 
adeguata e l’adozione di specifici accorgimenti, pertanto, si rivelano impor-
tanti fattori in grado di condizionare la riuscita delle lezioni e di altre attivi-
tà. 

Parallelamente, i docenti, i tecnici e gli studenti in classe possono facili-
tare la partecipazione dello studente NF, ponendo particolare attenzione ad 
alcuni aspetti logistici e organizzativi che permettono un utilizzo più effi-
ciente della banda e delle tecnologie in generale. 
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